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Qualche nota sulla miniatura bolognese del terzo quarto del 

Quattrocento* 

La dialettica artistica espressa tra Bologna e Ferrara nel Quindicesimo secolo appare 

facilmente periodizzabile. Nella prima metà del secolo il rigoglio del cantiere di San 

Petronio ed i suoi protagonisti, in primis Giovanni da Modena, sembrano aver 

monopolizzato ed informato al proprio linguaggio le zone limitrofe, tra cui la città 

estense, che ne declinò una variante.1 Con gli ultimi anni di Nicolò III e, specialmente, 

con il figlio Lionello, principe compiutamente rinascimentale educato più alto al livello 

dell’umanesimo dell’epoca, Ferrara divenne ben presto centro attentissimo alle più 

aggiornate esperienze artistiche contemporanee; un humus che consentì la creazione di 

una delle più singolari espressioni figurative del Rinascimento.2 Come è noto, sembra 

che prima che queste novità attecchissero in terra felsinea, passarono diversi anni di 

sempre più consumato amore per un gusto, quello tardogotico, ormai da diverse stagioni 

fuori tempo massimo. L’età dei ferraresi a Bologna vide finalmente l’aggiornamento 

dell’arte petroniana a standard rinascimentali; ma il prestito estense, come riconosciuto 

anni or sono da Carlo Volpe, non impedì l’acquisizione da parte di quegli stessi artisti di 

una cadenza accentata alla bolognese.3 Il secolo si chiuderà nuovamente con una 

Bologna impegnata a stemperare asprezze che, in fondo, le erano state congeniali sin 

dall’inizio. Il dialogo che le due città intrattennero è del resto testimoniato dai 

documenti, che rivelano come l’esigua distanza tra i due centri, collegati peraltro da un 

sistema di canalizzazione, abbia funzionato facilmente da collante, rendendo 

                                                
* Sono grato a Fabrizio Lollini per il consueto scambio di idee e per aver riletto l’articolo. Un ringraziamento anche al 
pazientissimo personale della Biblioteca Universitaria di Bologna e a padre Guido Vigarani e Lorenzo Ponciluppi 
dell’Archivio Capitolare di Modena. 
1 Il tempo di Nicolò III. Gli affreschi del castello di Vignola e la pittura tardogotica nei domini estensi, catalogo della 
mostra, a cura di D.BENATI, Modena, Edizione Panini, 1988. 
2 Da ultimo, su questo passaggio artistico, vedi gli interventi della recente mostra ferrarese, tra cui, in particolare,  
M.M INARDI, Gotico padano e gotico internazionale. Ferrara attorno al 1450, in Cosmè Tura e Francesco del Cossa. 
L’arte a Ferrara nell’età di Borso d’Este, catalogo della mostra (Ferrara, Palazzo dei Diamanti e Palazzo Schifanoia, 23 
settembre 2007-6 gennaio 2008), a cura di M.NATALE, Ferrara, Ferrara Arte S.P.A., 2007, pp. 183-191; F.LOLLINI , La 
nascita di un nuovo linguaggio, ivi, pp. 241-247. 
3 C.VOLPE, Tre vetrate ferraresi e il Rinascimento a Bologna, in «Arte antica e moderna», 1, 1958, pp. 23-37 (ried. In 
C.VOLPE, La pittura nell’Emilia e nella Romagna. Raccolta di scritti sul Trecento e Quattrocento, a cura di D.BENATI-
L.PERUZZI, Modena, Artioli, 1993, pp. 152-168). Da ultimo, C.CAVALCA , Pittori ferraresi a Bologna nella seconda 
metà del Quattrocento, in Gli Este a Ferrara. Una corte nel Rinascimento, catalogo della mostra, a cura di J.BENTINI, 
Milano, Silvana Editoriale, 2004, pp. 122-129 ed EADEM, Francesco del Cossa tra Ferrara, Firenze e Bologna, in in 
Cosmè Tura e Francesco del Cossa, cit., pp. 367-373. 



vicendevolmente appetibili le occasioni di lavoro che si proponevano nella parte 

“gemella”.  

Sebbene la frequenza dei rapporti non metta in discussione la sopra accennata scansione 

cronologica di chi e quando fu “centro” oppure “periferia”, è indubbio che l’indagine 

storico artistica debba insistere sul chiarimento di questi punti di contatto, che 

testimoniano una familiarità con lo spostamento molto più vivace di quanto la storia 

dell’arte sia usualmente disposta ad immaginare.4 Ciononostante, l’unicità 

dell’esperienza estense ha fatto concentrare gran parte dell’attenzione critica sulla sua 

fucina, lasciando all’arte bolognese minor spazio. Basti pensare, per stare nel campo di 

pertinenza di questo saggio, ad un contributo fondamentale quale quello dell’Hermann, 

datato 1900, folgorante anticipazione bibliografica in una disciplina che solo in questi 

ultimi anni sembra aver ingranato la marcia giusta per ricostruire le dinamiche di intere 

aree geografiche finora dimenticate.5 Come è noto, tra queste la posizione di Bologna è 

abbastanza particolare. Centro universitario di primaria grandezza nel Duecento e, in 

parte, nel Trecento, quello felsineo sembra pagare, per una porzione consistente del 

secolo successivo, il prezzo di un calo di prestigio, dovuto alla sempre più agguerrita 

concorrenza ed al cronico stato di incertezza politica, che vide un instabile avvicendarsi 

di domini, coniugato alla discordia interna tanto deprecata da papa Pio II.6 Lo studio 

della miniatura bolognese ha quindi seguito -più o meno consapevolmente- queste 

vicende, modulando il proprio interesse a seconda delle fortune dello Studio. Questo 

contributo intende occuparsi di alcune questioni di miniatura bolognese del terzo quarto 

del Quattrocento, delle loro connessioni con Ferrara, e dell’ancor poco indagato 

passaggio dalla lunga stagione tardogotica all’affermarsi delle prime istanze 

rinascimentali in terra felsina. 

1-Un ulteriore legame ferrarese per la serie Bessarionea 

                                                
4 E.CASTELNUOVO-C.GINZBURG, Centro e periferia, in Storia dell’Arte italiana. Materiali e problemi. 1. Questioni e 
metodi, a cura di G.PREVITALI , Torino, Einaudi,  1979, pp. 285-352. 
5 H.J.HERMANN, La miniatura estense, a cura di F.TONIOLO, Modena, Panini, 1994 (traduzione di Zur geschichte der 
Miniaturmalerei am Hofe der Este in Ferrara: Stilkritische Studien, in «Jahrbuch der Kunsthistorischen Sammlungen 
des allerhöchsten Kaiserhausen», XXI, 1900, pp. 117-221). 
6 A.I.PINI, «Non tam studiorum mater quam seditionum altrix»: Pio II e Bologna. Pio II a Bologna, in Il sogno di Pio II 
e il viaggio da Roma a Mantova, atti del convegno internazionale, Mantova, 13-15 aprile 2000, a cura di A.CALZONA-
F.P.FIORE-A.TENENTI-C.VASOLI, Firenze, L.S.Olschki, 2003, pp. 179-201. Dopo la Signoria del popolo e delle arti 
dell’ultimo quarto del Trecento, Bologna era passata sotto la signoria di Giovani I Bentivoglio (1401-1402), il dominio 
dei Visconti (1402-1403), il dominio della Chiesa (1404-1410), il recupero dell’autonomia comunale (1411-1412), di 
nuovo sotto lo stato della Chiesa (1412-1416), un nuovo recupero dell’autonomia comunale (1416-1420), una nuova 
sottomissione alla Chiesa (1420-1428), in rapida successione un governo popolare, il ritorno alla Chiesa, un altro 
governo popolare (1428-1431), il governo pontificio (1431-1438), il governo dei Visconti e l’ascesa e l’espulsione di 
Annibale Bentivoglio (1438-1443), il rientro del Bentivoglio ed il suo assassinio (1443-1446), e finalmente alla signoria 
di Sante Bentivoglio (1446-1462).  



Il momento fondante per una stabilizzazione politica bolognese -e quindi per la 

conseguente rinascita economica, sociale, oltre che premessa per quella artistica- fu 

senza dubbio la concessione alla città da parte di papa Niccolò V, al secolo Tommaso 

Parentuccelli da Sarzana, dei Capitoli nel 1447, strumento in grado di bilanciare 

l’equilibrio di poteri tra la richiesta di autonomia del comune e la pressioni politiche 

della curia papale, giustificati dalla plurisecolare inclusione di Bologna nei territori 

pontifici.7 La famigliarità del neopontefice con Bologna, che lo aveva visto prima 

segretario di Niccolò Albergati ed in seguito vescovo, dovette svolgere un ruolo 

fondamentale oltre che a livello politico, anche culturale.8 Del resto, fu proprio su suo 

suggerimento che, per il quinquennio 1450-1455, venne scelto come legato pontificio il 

cardinale Bessarione, una delle personalità ecclesiastiche più eminenti nell’Italia 

dell’epoca.9 Sotto la direzione dell’alto prelato greco, Bologna si ritrovò ad alloggiare 

una equipe specializzata nella produzione e decorazione di testi per il niceno; in pochi 

anni vennero realizzate per il cardinale numerose copie di patristica e di letteratura 

classica latina e greca, quest’ultima consistentemente preservata, proprio grazie a tal 

lavoro di copiatura, dalla grave dispersione conseguente la presa di Costantinopoli dei 

turchi nel 1453.10  

Proprio per un convento francescano a Costantinopoli, Sant’Antonio in Cyprissis, 

sembra che nel 1451 si iniziasse a Bologna il lavoro di scrittura per un cospicuo numero 

di corali che il prelato aveva intenzione di donare a tale sede. La presa della città da 
                                                
7 G.L.COLUCCIA, Niccolò V umanista: papa e riformatore. Renovatio politica e morale, Venezia, Marsilio, 1998; 
Niccolò V nel sestocentenario della nascita, atti del convegno internazionale, Sarzana, 8-10 ottobre 1998, a cura di 
F.BONATTI-A.MANFREDI, Città del Vaticano, Biblioteca Apostolica Vaticana, 2000. Sui Capitoli vedi da ultimo A.DE 
BENEDICTIS, Repubblica per contratto. Bologna: una città europea nello Stato della Chiesa, Bologna, Il Mulino, 1995, 
in particolare pp. 107-136. 
8 Come è noto fu il grande umanista a codificare, per espressa richiesta di Cosimo de Medici, il canone bibliografico 
che informò tutte le raccolte librarie del Rinascimento, cfr. M.G.BLASIO-C.LELJ-G.ROSELLI, Un contributo alla lettura 
del canone bibliografico di Tommaso Parentuccelli, in Le chiavi della memoria. Miscellanea in occasione del I 
centenario della scuola vaticana di Paleografia, Diplomatica e Archivistica, a cura dell’Associazione degli Ex-Allievi, 
Città del Vaticano, Scuola vaticana di Paleografia, Diplomatica e Archivistica, 1984, pp. 125-165. Secondo una ipotesi 
del Sorbelli non è impossibile che questo stesso canone sia stato applicato anche alla biblioteca del Capitolo della 
Cattedrale di San Pietro di Bologna, cfr. A.SORBELLI, La Biblioteca Capitolare della cattedrale di Bologna nel XV 
secolo. Notizie e catalogo, in «Atti e memorie della Reale Deputazione di Storia Patria per la Romagna», terza serie, 
vol. XXI, 1903, pp. 439-616. 
9 Per la figura dell’alto prelato cfr. L.LABOWSKY, voce Bessarione, in Dizionario biografico degli italiani, Roma, 
Istituto della Enciclopedia italiana, 1967, vol. 9, pp. 686-696; G.FIACCADORI (a cura di), Bessarione e l’umanesimo, 
Napoli, Vivarium, 1994; per la legazione bolognese vedi F.BACCHELLI, La legazione bolognese del Cardinal 
Bessarione (1450-1455), in Bessarione e l’Umanesimo, cit., pp. 137-147. 
10 Per una approfondita analisi di questa produzione vedi S.MARCON, La miniatura nei manoscritti latini commissionati 
dal cardinal Bessarione, in Bessarione e l’Umanesimo, cit., pp. 171-195, a cui si deve aggiungere EADEM, Le miniature 
nei codici del Cardinale Bessarione, in I luoghi della memoria scritta. Manoscritti, incunaboli, libri a stampa di 
Biblioteche Statali Italiane, catalogo della mostra a cura di G.CAVALLO , Roma, I.P.Z.S. Libreria dello Stato, 1994, pp. 
411-425 (per lo specifico dei manoscritti greci). L’unico miniatore di quel collettivo che ci è noto è Giovanni da Rimini, 
cfr. S.NICOLINI, voce Giovanni da Rimini, in Dizionario Biografico dei miniatori italiani, secoli XI-XVI, a cura di 
M.BOLLATI , Milano, Silvestre Bonnard, 2004, pp. 279-282. 



parte dei Turchi costrinse però a ripensare la destinazione della serie, che trovò infine 

alloggio nel convento dell’Annunziata di Cesena, in un periodo che dovrebbe essere 

compreso tra il 1458, anno di fondazione del complesso, e 1465, data di morte di 

Malatesta Novello, che ne patrocinò i lavori e fu, secondo le fonti, direttamente 

connesso alla donazione della serie.11 Come proposto di recente da Giordana Mariani 

Canova, è verosimile che i corali –ne sopravvivono otto nella Biblioteca Malatestiana di 

Cesena, più diversi ritagli sparsi per il mondo- siano stati scritti nel convento di San 

Paolo in Monte, vivace sede dell’osservanza francescana, ove avrebbero potuto essere 

completati anche dopo che il greco avesse terminato la sua legazione.12 La pertinenza 

della serie con il periodo bolognese del cardinale è testimoniata da due date presenti nei 

corali 5 e 6, rispettivamente 1452 e 1455 (Fig. 1). La critica ha individuato tre 

raggruppamenti stilistici che caratterizzano l’apparato decorativo del ciclo. Un primo, di 

chiara matrice lombarda, dalle raffinate eleganze tardogotiche; un secondo, 

caratterizzato da uno stile proto-rinascimentale; ed un terzo, incontestabilmente 

ferrarese, immerso nella temperie della più tipica svolta rinascimentale della miniatura 

estense. La collocazione geografica di realizzazione e la cronologica stessa della serie è 

oggetto di dibattito, e purtroppo, oltre ai dati di stile, non può che avvalersi delle due 

suddette date, e di due fogli, sicuramente riconducibili ai nostri corali, che presentano al 

posto dell’araldica del Bessarione, quella degli Este.13  

Volendo riassumere, gli studi hanno individuato Bologna come prima probabile sede 

della realizzazione del ciclo, ove si scrissero probabilmente la gran parte dei corali e si 

iniziò a decorarli, e Ferrara come momento successivo, giustificato dalla svolta stilistica 

                                                
11 Per la serie bessarionea cfr. G.MARIANI  CANOVA, Una illustre serie liturgica ricostruita: i corali del Bessarione già 
all’Annunziata di Cesena, in «Saggi e Memorie di Storia dell’Arte», 11, 1978, pp. 9-145; F.LOLLINI , Bologna, Ferrara, 
Cesena: i corali del Bessarione tra circuiti umanistici e percorsi di artisti, in Corali miniati del Quattrocento nella 
Biblioteca Malatestiana, catalogo della mostra, a cura di P.LUCCHI, Sonzogno, 1989, pp. 19-36; F.LOLLINI , Sui corali 
bessarionei di Cesena: qualche appunto e l’aggiunta del Bessarione 8, in Il dono di Malatesta Novello, atti del 
Convegno di Cesena, 21-22 marzo 2003, a cura di L.RIGHETTI-D.SAVOIA , Cesena, Società editrice «Il Ponte Vecchio», 
2006, pp. 537-556; G.MARIANI  CANOVA, I corali del Bessarione a Cesena: un nuovo arrivo, nuove conoscenze, e 
ancora molti misteri, in Il dono di Malatesta Novello, cit., pp. 515-536. L’entità numerica della serie, oggetto di 
discussione, sembra arrivare alle diciotto unità.  
12 G.MARIANI  CANOVA, I corali del Bessarione a Cesena: un nuovo arrivo, nuove conoscenze, e ancora molti misteri, 
cit., pp. 519-520. L’Osservanza francescana aveva celebrato proprio in San Paolo in Monte, alla presenza di San 
Bernardino e di San Giovanni da Capestrano, il primo capitolo generale della Riforma Osservante nel 1431. Il 
successivo legame tra gli osservanti e Costantinopoli non fu un fatto casuale, tanto che in quell’occasione il Capistrano 
venne nominato da papa Eugenio IV predicatore della crociata contro i turchi (C.PIANA , Il Beato Marco da Bologna e il 
suo convento di S. Paolo in Monte nel Quattrocento, in «Atti e memorie della Deputazione di Storia patria per le 
province di Romagna», XXII, 1971, pp. 85-265). 
13 Si tratta di un foglio della Collezione Cini (n. 2124) che presenta la figura dell’Eterno, e di un foglio, ora di 
collocazione sconosciuta (già in collezione John Murray), rappresentante Sant Antonio da Padova. 



presente nelle miniature e dai due stemmi estensi.14 La città felsinea dovette quindi 

verosimilmente ospitare miniatori lombardi di notevole qualità come il Secondo 

Maestro dell’Antifonario M (Bessarione 1),15 il Terzo Maestro del Bessarione 

(Bessarione 3),16 ed il Maestro del Breviario Francescano (Bessarione 3), che 

probabilmente risedette a Bologna tra 1445 e 1455 circa.17 Alla sede bolognese è 

possibile ascrivere anche gli interventi del cosiddetto Quarto Maestro (Bessarione 2, 5 

e, verosimilmente, 7, che non presenta interventi figurati) (Fig. 2), che opera su uno dei 

due corali datati nel testo (1452).18 Il Bessarione 6, che porta la data 1455, inaugura 

invece una nuova fase, evidentemente ferrarese, che comprende anche il Bessarione 4 

(Fig. 4). Ad aumentare la complessità della materia andranno aggiunti i cuttings 

ricondotti alla serie da Giordana Mariani Canova, Fabrizio Lollini, Anna Melograni e, 

più recentemente, da Pia Palladino.19 Quest’ultima, oltre a fare il punto della situazione, 

                                                
14 In effetti, sebbene a queste date l’accavallarsi dell’ultima ondata tardogotica e della prima più propriamente 
rinascimentale non permetta, in terra padana, di dar per scontato alcuna successione stilistica “codificata”, sembra 
davvero ipotesi più economicamente lineare pensare che alla scrittura dei corali venisse affiancata da subito una loro 
decorazione. Quattro o cinque anni, in una sede universitaria candidata all’invenzione della pecia (G.POLLARD, The 
pecia system in the medieval Universities, in Medieval Scribes, Manuscripts and Libraries. Essays presented to 
N.R.Ker, Londra, Scolar press, 1978, pp. 145-161), sembrano davvero un tempo sufficiente per l’approntamento di gran 
parte del lavoro. Quindi, per esclusione, dato che il supposto spostamento del baricentro decorativo a Ferrara è con 
sufficiente ragionevolezza ipotizzabile alla seconda metà del decennio, mi sembra che i candidati alla decorazione in 
questa prima fase rimangano i maestri lombardi. Inoltre, un possibile stop del lavoro conseguente alla caduta di 
Costantinopoli (1453) non mi sembra abbia avuto grandi chance di influire in maniera rilevante sulla tempistica della 
serie. Erano anni che l’impero Romano d’Oriente era ridotto alla città sul Bosforo e alla sua più immediata periferia (a 
cosa altro sarebbe servito la riunificazione delle chiese del 1439?), e sebbene la notizia della sua caduta impressionò 
grandemente i contemporanei, non era certo così inaspettata. Mi pare che una personalità come quella del cardinale 
greco fosse troppo avveduta, anche politicamente, per non concepire, magari anche solo nei suoi peggiori sogni, una 
soluzione alternativa alla destinazione originaria. In questo senso, un bel ciclo di corali poteva essere “riciclato” per 
altre sedi, ed interromperne la produzione non mi sembra avrebbe avuto, poste queste basi, molto senso. 
15 L.P.GNACCOLINI, voce Maestro dell’Antifonario M di San Giorgio Maggiore a Venezia, Secondo, in Dizionario 
biografico dei miniatori italiani, cit., pp. 550-551. 
16 M.BOLLATI , voce Terzo Maestro del Bessarione, in Dizionario biografico dei miniatori italiani, cit., pp. 484-485. 
Faccio fatica, come proposto da Key Sutton (Valuable Illuminated Manuscripts, Printed Books and Autograph Letters, 
catalogo della vendita Christie’s, Londra, 20-11-2002, pp. 48-51, lotto 27 ) e Anna Melograni (A.MELOGRANI, Un 
Antifonario ricomparso. Nuove proposte per il catalogo del Terzo Maestro del Bessarione, in «Bollettino d’Arte», 124, 
2003, pp. 9-26), a vedere nel Bessarione 8 un’unica mano. Al contrario mi sembra più plausibile, come già hanno notato 
Federica Toniolo (F.TONIOLO, Ferrara nelle miniature del Rinascimento della Fondazione Giorgio Cini, in «Saggi e 
Memorie di Storia dell’Arte», 27, 2003, pp. 133-157, p. 136), Giordana Mariani Canova (G.MARIANI  CANOVA, I corali 
del Bessarione a Cesena: un nuovo arrivo, nuove conoscenze, e ancora molti misteri, cit., p. 532), e Fabrizio Lollini 
(F.LOLLINI , Sui corali bessarionei di Cesena: qualche appunto e l’aggiunta del Bessarione 8, cit., p. 554-555), vedere 
nel manoscritto di Cesena l’attività di almeno due miniatori. 
17 F.LOLLINI , voce Maestro del Breviario Francescano, in Dizionario biografico dei miniatori italiani, cit., pp. 488-491. 
18 La temperatura proto-rinascimentale, quasi “alle prime armi”, che si evince da queste illustrazioni (Fig. 3) mi sembra 
di concezione e atmosfera non troppo distante da opere sicuramente felsinee quali gli Statuti del Comune dell’Archivio 
di Stato di Bologna (Comune-Governo, Statuti vol. XVII), del 1454, decorati a c. 10r da Bartolomeo dal Tintore, cfr. da 
ultimo scheda 4 di Massimo Medica, in Haec Sunt Statuta. Le corporazioni medievali nelle miniature bolognesi, 
catalogo della mostra, a cura di M.MEDICA, Modena, Franco Cosimo Panini, 1999, pp. 104-105. Del resto, a Ferrara 
sembra che la situazione fosse stilisticamente un po’ differente (vedi oltre). 
19 A.MELOGRANI, Miniature inedite del Quattrocento lombardo nelle collezioni americane (parte prima), in “Storia 
dell’Arte”, 82, 1994, pp. 283-302, in particolare pp. 293-295; P.PALLADINO , Treasures of a lost art. Italian manuscript 
painting of the Middle Ages and Renaissance, catalogo della mostra, New York, Yale University press, New Haven and 
London, 2003, pp. 78-93. 



propone all’attenzione degli studi un gruppo di opere del Terzo Maestro e di Franco dei 

Russi, il grande miniatore mantovano testimoniato a Ferrara dal 1453 che collaborò alla 

Bibbia di Borso d’Este (1455-1461). La presenza di Franco dei Russi nella serie 

conferma ulteriormente un possibile spostamento del baricentro produttivo nella città 

estense; credo però che possano esserci ulteriori elementi utili a confermarne un ruolo 

nella storia del ciclo e, forse, confermare una certa continuità con il momento 

bolognese. La Palladino, infatti, ascrive al nome di Franco un foglio rappresentante 

Davide che offre l’anima a Dio (corredato di rispettivo bas de page con stemma 

bessarioneo)20, un Isacco ed Esaù, una Santa Clara, un San Luigi da Tolosa, una 

Chiamata di Pietro e Paolo (che non sembra però connessa alla serie), tutti già della 

collezione Lehman (ora acquistata dall’antiquario di Amburgo J� rn Günther); un 

Davide che suona il salterio della Free Library di Philadelphia (M70:3); ed un San 

Francesco che riceve le Stimmate del Nelson-Atkins Museum di Kansas City (31-120), 

quest’ultimo riferito al miniatore mantovano in maniera dubitativa.21 

Se l’autografia dei due fogli raffiguranti Davide (ex Lehman, Philadelphia) è 

perfettamente condivisibile, ad altra mano credo debbano spettare la restante parte delle 

opere. In particolare, mi sembra che la connessione più evidente con queste sia da 

rilevare con i corali, attualmente conservati a Schifanoia, realizzati per gli Olivetani di 

San Giorgio a Ferrara.22 I confronti più pertinenti sono con quelli segnati E, F, e G, che 

                                                
20 Il foglio è stato esposto ora alla recente mostra ferrarese, scheda 71, di Silvia Fiuman, in Cosmè Tura e Francesco del 
Cossa, cit., pp. 324-325. 
21 Le due figure di santi francescani sono ritenute da Gaudenz Freuler “un po’ più deboli ed insipide” rispetto all’arte di 
Franco dei Russi (G.FREULER, Studi recenti sulla miniatura rinascimentale italiana. Appunti su una mostra americana 
(III) , in «Arte Cristiana», XCII, 825, 2004, pp. 397-408, in particolare, pp. 402-403); per Federica Toniolo i due santi ed 
il foglio di Kansas City hanno una “nettezza di segno”, una “limpidezza cristallina del colore”, che è lontana dagli esiti 
di Franco dei Russi, e sono caratterizzati da una connotazione lombardo-emiliana (F.TONIOLO, Ferrara nelle miniature 
del Rinascimento della Fondazione Giorgio Cini, cit., pp. 136-137); Fabrizio Lollini parla per questi cuttings di 
“goticismo lineare ben più secco” rispetto alle opere di Franco dei Russi (F.LOLLINI , Sui corali bessarionei di Cesena: 
qualche appunto e l’aggiunta del Bessarione 8, cit., p. 550 nota 23); mentre Giordana Mariani Canova li avvicina 
all’arte di Michele Pannonio (G.MARIANI  CANOVA, I corali del Bessarione a Cesena: un nuovo arrivo, nuove 
conoscenze, e ancora molti misteri, cit., p. 532). Del resto, Federica Toniolo ricordava che “i paesaggi di Franco non 
hanno le rocce appuntite usatissime invece dai miniatori ferraresi, ma montagne arrotondate declinanti all’orizzonte che 
conferiscono alle scene un andamento pacato”, F.TONIOLO, voce Franco dei Russi, in Dizionario biografico dei 
miniatori italiani, cit., pp. 240-244. La Palladino ascrive a Franco dei Russi anche il Bessarione 6, il foglio Cini 2124 
(178), rappresentante l’Eterno, ed il foglio Cini 2122 (177), con il Giudizio degli Apostoli e le Stimmate di San 
Francesco, opere che, come del resto hanno già notato gli studi più recenti sopra citati, non sembrano poter rientrare 
nella “taglia” del grande miniatore mantovano. 
22 A parte pochi interventi (H.J.HERMANN, La miniatura estense, cit., pp. 70-72; B.GIOVANNUCCI VIGI, Corali miniati 
olivetani e certosini, in Il Museo Civico in Ferrara. Donazioni e restauri, catalogo della mostra, a cura di R.VARESE-
A.M.V ISSER TRAVAGLI , Ferrara, Centro Di, 1985, pp. 91-94), alla serie Olivetana non è mai stato dedicato un 
intervento completo (per lo status quaestionis vedi G.ZANICHELLI , voce Guiniforte da Vimercate, in Dizionario 
biografico dei miniatori italiani, cit., pp. 338-342; da ultimo, purtroppo non approfondito nell’indagine storico-artistica, 
E.BONATTI, Storia e notizie sui libri del coro dei monaci di San Giorgio, in La miniatura a San Giorgio. Rassegna 
fotografica sui corali miniati dei Monaci Olivetani, catalogo della mostra, Ferrara, Circolo culturale l’Idra, 2004, pp. 
19-24), ma singoli volumi sono stati citati separatamente. I corali I ed O sono stati attribuibili da Massimo Medica alla 



presentano un analogo mondo crepuscolare, quasi fantastico, prodotto di un melting pot 

padano che mi sembra possa essere il frutto della temperatura stilistica dell’ancor poco 

nota arte estense degli anni Quaranta.23 In questo senso, l’iniziale con Isacco ed Esaù 

(Fig. 5) sembra conoscere più di qualche grado di parentela con il Martirio dei Santi 

Pietro e Paolo di c. 3r del corale olivetano F (Fig. 6), mentre Santa Clara e San Luigi 

da Tolosa (Fig. 7 e 8) credo dialoghino bene, in particolare nei volti, con il San Michele 

Arcangelo di c. 127v del corale olivetano G (Fig. 9). Gli stessi fregi marginali 

richiamano fortemente la serie olivetana, sia nel suo procedere per “gocce” fogliacee 

dorate appese al tralcio in alternanza, sia per la varietà dei volatili presenti, ripetuta alla 

lettera sia nel foglio con la Santa Clara che nella Chiamata di Pietro e Paolo.24 Come è 

stato notato dalla Palladino, il volume di Sanctorale dei santi francescani che dovette 

contenere i due ritagli ex Lehman (Santa Clara e San Luigi da Tolosa) e quello di 

Kansas City aveva come frontespizio il foglio con lo stemma estense miniato dal Terzo 

Maestro (attualmente di collocazione sconosciuta). Non è possibile, a questo punto, 

stabilire se questo comporti una attività bolognese del nostro maestro reduce dalla serie 

olivetana, una attività estense del Terzo Maestro, oppure un momento operativo felsineo 

interrotto dal Terzo Maestro e ripreso a Ferrara. Tenendo presente che il lavoro per gli 

olivetani è legato alla data 1449 presente sui corali L ed MN, ma che verosimilmente fu 

                                                                                                                                                            
mano del miniatore bolognese Giovanni d’Antonio a date che lo studioso ipotizza coincidenti al priorato in San Giorgio 
del bolognese Michael Simonis, eletto nel 1443 (M.MEDICA, Per una storia della miniatura a Bologna tra Tre e 
Quattrocento. Appunti e considerazioni, in Il tramonto del Medioevo a Bologna. Il cantiere di San Petronio, catalogo 
della mostra, a cura di R.D’AMICO-R.GRANDI, Bologna, Nuova Alfa Editoriale, 1987, pp. 160-230, in particolare p. 
188; sul miniatore vedi anche IDEM, schede 2-4, in La miniatura a Ferrara. Dal tempo di Cosmè Tura all’eredità di 
Ercole de Roberti, catalogo della mostra, a cura di A.M.VISSER TRAVAGLI , Ferrara, Franco Cosimo Panini, 1998, pp. 
80-85, e la voce dello stesso autore nel Dizionario biografico dei miniatori italiani, cit, pp. 283-285). Il ciclo dei corali 
dovrebbe essere quindi stato iniziato durante gli anni Quaranta sotto l’influsso dell’arte bolognese, per poi essere ripreso 
successivamente sotto quella lombarda (l’anello di collegamento dovrebbe essere il corale K, in cui Medica riconosce al 
lavoro anche la mano di Giovanni di Antonio). Dibattuto è invece il ruolo -miniatore o calligrafo?- di Guiniforte da 
Vimercate, che firma e data (1449) i corali L ed MN all’interno di una lettera filigranata (riassume ancora la questione 
G.ZANICHELLI , voce Guiniforte da Vimercate, in Dizionario biografico dei miniatori italiani, cit., pp. 338-342). 
Sebbene la serie sia frutto di una stretta collaborazione tra gli artisti che la decorarono, a un esame del sopra citato 
volume fotografico mi sembra che si possano proporre i seguenti accorpamenti di mani: i corali I, O e, in parte, K sono, 
per l’appunto, di Giovanni d’Antonio da Bologna; a Guiniforte (miniatore egli stesso, oppure in coordinamento con uno 
o più collaboratori di fiducia per la parte “de pennello”) credo possano essere ascritti i corali C, K, L, MN, che 
dimostrano una incontestabile impronta lombarda; ad anonimo miniatore (ferrarese?) ed eventuali collaboratori, 
anch’essi influenzati dall’arte lombarda, penso vadano ricondotti i corali A, B, E, F, G (quest’ultimo forse il più 
debole); non mi sembra, invece, che il miniatore del corale D trovi ulteriore spazio altrove; settecenteschi sono i corali 
P, Q, R, mentre in gran parte riscritto in quel secolo è il corale H.  
23 Per una panoramica recente dell’arte ferrarese del Quattrocento vedi M.NATALE, Premessa, in Cosmè Tura e 
Francesco del Cossa, cit., pp. 21-35; e M.NATALE-G.SASSU, In mostra, ivi, pp 37-59, da integrare con gli altri saggi e 
schede del volume. 
24 Quest’ultima, in cui le figure sfoggiano aureole ben scorciate, presenta addirittura una più matura impostazione 
spaziale, specialmente se confrontata con l’analoga scena di c. 1r del corale MN. Si tratta di una discrasia presente 
anche nel confronto tra il paesaggio spiovente delle cutting di Santa Clara e San Luigi da Tolosa, ed il San Michele 
Arcangelo del corale G di Schifanoia, in cui più ragionato sembra il digradare verso l’orizzonte.  



continuato nei primi anni del nuovo decennio,25 mi sembra che i dati stilistici dei 

cuttings esaminati, specialmente a confronto di quelli delle opere ora a Schifanoia, non 

possano essere spinti molto oltre la metà degli anni cinquanta. Di conseguenza, sembra 

verosimile che il passaggio di testimone tra Bologna e Ferrara nella decorazione del 

ciclo bessarioneo non debba essere eccessivamente dilazionato nel tempo. A 

prescindere da quale di queste soluzioni possa essere quella corretta, credo che le 

osservazioni fatte consentono un’ulteriore conferma del rapporto non occasionale che 

sembra caratterizzare le due città a queste date del Quindicesimo secolo. 

2-Batolomeo di Benincà, Bartolomeo del Tintore e il Maestro del Plinio di Pico 

In un recente contributo Ulrike Bauer Eberhardt ha proposto,26 con una coraggiosa 

operazione critica, l’accorpamento di tre personalità della decorazione libraria attive tra 

Bologna, Ferrara e Venezia: la figura del ferrarese Bartolomeo di Benincà 

coinciderebbe, secondo la studiosa, con quella del bolognese Bartolomeo del Tintore,27 

che dividerebbe così la sua attività tra i due centri emiliani e Venezia, ed a cui 

spetterebbe quindi il catalogo raccolto attorno ad un anonimo miniatore attivo in laguna, 

dagli indiscutibili influssi ferraresi, che la critica ha battezzato con il nome 

convenzionale di Maestro del Plinio di Pico.28 Nondimeno, secondo il ricchissimo 

apparato documentario pubblicato dal Franceschini, a Ferrara in tutto l’arco del 

Quattrocento sono testimoniati solo due Bartolomeo di professione miniatore: 

Bartolomeo di Accarisio (miniator filius quondam Acarisii de contrada Sancti Gregori), 

testimoniato il 3-2-1440, e Bartolomeo di Benincà (notizie dal 1443 al 1478)29. E’ però 

un documento successivo che può gettare luce sulla nostra questione. In un atto del 16 

settembre 1485 viene citato un Giovanni Battista, figlio del fu Bartolomeo miniatore.30 

Almeno uno dei due miniatori a quella data doveva quindi essere morto. Nella stessa 

testimonianza Giovan Battista viene citato come abitante nel Polesine di S. Antonio. E 

proprio nel Polesine di S. Antonio, Bartolomeo di Benincà è testimoniato nel 1474 (3 

                                                
25 Il gruppo “Guiniforte” non può che legare la sua cronologia al 1449, poco prima e poco dopo (F.LOLLINI , Le 
miniature della Biblioteca Panizzi, Bologna, Pàtron Editore, 2002, 117-123), mentre credo che i corali A, B, E, F, G 
possano essere stati realizzati tra il 1450-1455, permettendo così una continuità tra il ciclo olivetano e le verosimili date 
dello spostamento a Ferrara del ciclo bessarioneo.  
26 U.BAUER-EBERHARDT, «Et tres unum sunt»: Bartolomeo di Benincà, Bartolomeo del Tintore und der �Maestro del 
Plinio di Pico�, in «Rivista di Storia della Miniatura», 4-5, 2000 (ma 2001), pp. 34-56. 
27 M.MEDICA, voce Bartolomeo del Tintore, in Dizionario biografico dei miniatori italiani, cit., pp. 60-62. 
28 B.BENTIVOGLIO RAVASIO, voce Maestro del Plinio di Giovanni Pico della Mirandola (Maestro di Pico), in 
Dizionario biografico dei miniatori italiani, cit., pp. 635-642. 
29 A.FRANCESCHINI, Artisti a Ferrara in età umanistica e rinascimentale. Testimonianze archivistiche, I, 1341-1471, 
Ferrara, Gabriele Corbo, 1993, n° 450, p. 202. 
30  A.FRANCESCHINI, Artisti a Ferrara in età umanistica e rinascimentale. Testimonianze archivistiche, II, 1471-1492,  
Ferrara, Gabriele Corbo, 1995, n° 511, p. 352. 



giugno) e nel 1478 (13 settembre), residente in una casa acquisita dopo una lite con 

Maestro Antonio Zeno marangone nel 1465.31 E’ quindi ipotesi certo più lineare 

pensarlo padre di Giovan Battista, e datare la sua morte a prima del 1485.32 Bartolomeo 

dal Tintore morì invece tra il 1494 e l’anno successivo.33 Non si tratta quindi di un'unica 

personalità, ma di due artisti di cui credo le considerazioni che seguono possano 

dimostrare i contatti. 

La figura artistica di Bartolomeo di Benincà si basa su una brillante intuizione di 

Massimo Medica, che collegando il soggiorno bolognese dell’artista, testimoniato 

nell’ottobre del 1461, al ms. 226 della Biblioteca Universitaria di Bologna (Fig. 10), un 

Formulario di lettere volgari, la cui versione a stampa è stata attribuita alternativamente 

a Cristoforo Landino o alla misteriosa figura di un Bartolomeo Miniatore, ne propose 

per il ferrarese una autografia dell’apparato decorativo.34 Un Formulario è una raccolta 

di modelli ed esempi per la redazione di atti e documenti notarili o cancellereschi 

afferenti a rapporti giuridici pubblici, privati o processuali.35 L’intento della raccolta è 

del resto confermata anche nella lettera che l’autore indirizzò ad Astorgio II Manfredi 

signore di Faenza (cc. 1r-3r), a cui il manoscritto è dedicato, in cui si dichiara che 

l’opera è stata scritta per “descrivere como se debba parlare o veramente scrivere a uno 

principe, a uno signore overe a uno summo pontefice” (c.2v), “et oltra ciò come ditti 

                                                
31 A.FRANCESCHINI, Artisti a Ferrara in età umanistica e rinascimentale, I, cit., n° 92, p. 82; n° 1053, p. 653; IDEM, 
Artisti a Ferrara in età umanistica e rinascimentale, cit., II, n° 262, p. 185. 
32 Ulteriore possibile indizio, il fatto che il 24 novembre 1484 Nicolò dell’Arca fece da padrino a Lucrezio, figlio di un 
Bartolomeo miniatore, di cui non viene però specificata la provenienza (L.CIAMMITI , Opus Nicolai de Apulia, in Tre 
artisti nella Bologna dei Bentivoglio. Niccolò dell’Arca. Il compianto sul Cristo morto di Santa Maria della Vita, 
catalogo della mostra (Bologna, Pinacoteca Nazionale, 20 ottobre-15 dicembre 1985), a cura di G.AGOSTINI-
L.CIAMMITI , Bologna, Nuova Alfa Editoriale, 1985, pp. 271-287, p. 274). Sebbene tale data sia particolarmente bassa 
per la biografia di un uomo che, essendo testimoniato almeno dal 1443, all’altezza di questo ultimo documento dovette 
avere almeno una sessantina d’anni, esiste comunque la possibilità che proprio di lui si tratti. In questo caso, potremmo 
circoscriverne la morte tra 24 novembre 1484 e 16 settembre 1485. 
33 F.FILIPPINI-G.ZUCCHINI, Miniatori e pittori a Bologna. Documenti del secolo XV, Roma, Accademia Nazionale dei 
Lincei, 1968, p. 26. 
34 M.MEDICA, Un problema di pittura bolognese della metà del Quattrocento, in «Arte a Bologna. Bollettino dei Musei 
Civici d’arte antica», 4, 1997, pp. 64-73, in particolare p. 73, nota 26. Il Malaguzzi Valeri riferiva che il miniatore 
ferrarese è in quell’anno iscritto nella matricola della compagnia di San Francesco insieme al miniatore-pittore Bastino 
(F.MALAGUZZI VALERI, La miniatura in Bologna dal XIII al XVIII secolo, in «Archivio storico italiano», V s., XVII, 
1896, pp. 242-315, p. 290). Il manoscritto dell’Universitaria era già stato attribuito a Bartolomeo del Tintore da Luisa 
Ciammiti e Massimo Ferretti, L.CIAMMITI , Opus Nicolai de Apulia, cit., pp. 282-283; EADEM, Frammenti documentari 
intorno a Niccolò dell’Arca, in Niccolò dell’Arca. Seminario di Studi, atti del convegno di Bologna, 26-27 maggio 
1987, a cura di G.AGOSTINI- L.CIAMMITTI , Bologna, Nuova Alfa Editoriale, 1989, pp. 109-120, in particolare p. 115, 
nota 17. La Ciammitti notava (p. 112) anche che il manoscritto proviene da Santa Maria Maggiore, proprio la chiesa 
ove Bartolomeo del Tintore fu rettore. Nondimeno, il codice non faceva parte della biblioteca del complesso, ma era di 
proprietà della raccolta personale di Giovanni Giacomo Amadei, canonico, collezionista e bibliofilo deceduto nel 1768, 
i cui libri, centoquattordici manoscritti, pervennero poi alla Biblioteca dell’Istituto delle Scienze. Si tratta, quindi, di una 
figura che non sembra vincolare il manoscritto a tale sede. 
35 Vedi voce Formulario in Manuale enciclopedico della Bibliofilia, a cura di V.DI GIURO, Milano, Silvestre Bonnard, 
1997, p. 270. 



signori o principi debbiano cum degno modo porgiere le sue risposte per dimostrare 

essere in loro degna clementia et singolare iustitia e per fare i suoi subditi a se benevoli 

et affectionati..” (c.3r). La cronologia del manoscritto è circoscrivibile tra il 31 ottobre 

1461 (ex Bononia die ultimo octobris 1461), data che appare in una delle lettere di cui è 

composto il testo (cc. 59v-60v), e il 1468, anno in cui il signore di Faenza morì.36 La 

responsabilità del testo, non esplicitata nel manoscritto, e quindi da non dare per 

scontata, è stata, come detto, dibattuta tra una attribuzione a Bartolomeo Miniatore 

(Bologna, Ugo Ruggeri, 20.IV.1485) ed a Cristoforo Landino (Bologna, Ugo Ruggeri, 

23.VI.1485).37 Non è dato sapere per quale motivo l’editore reggiano pubblicò lo stesso 

testo, a due mesi di differenza, sotto due nomi diversi, ma da quel momento l’opera 

venne edita alternativamente con l’una o l’altra attribuzione.38 Di sicuro, l’attribuzione 

                                                
36 In questo senso, credo che la recente ipotesi di Raffaella Bentivoglio Ravasio di individuare in Bartolomeo Bossi 
l’autore del Formulario non sia, per ragioni cronologiche, da prendere in considerazione. Se il manoscritto 
dell’Universitaria è databile al 1461-68, si presuppone che l’autore del testo fosse a quell’epoca dotato di una sicura 
maturità biografica, oltre che letteraria. Una maturità in grado, quindi, di crearsi contatti con le corti emiliano-
romagnole e non, che pare difficile combinare con la figura del rampante miniatore del primo ventennio del 
Cinquecento, senza contare che non ci sono testimonianze di una attività letteraria di Bartolomeo Bossi, cfr. 
R.BENTIVOGLIO RAVASIO, Per una rilettura della miniatura bolognese del primo Cinquecento: due inediti codici 
liturgici per la Basilica di San Petronio a Bologna e i loro autori, in «Prospettiva», 2002 (ma 2005), 106-107, pp. 43-
57; EADEM, voce Bossi, Bartolomeo di Giovanni (“Bar.Bos”), in Dizionario biografico dei miniatori italiani, cit., pp. 
125-128. 
37 Per Ugo Ruggeri vedi A.SORBELLI, Storia della stampa in Bologna, Bologna, Zanichelli, 1929, pp. 22-29; 
A.SORBELLI, La stampa nella provincia di Bologna, in Tesori delle biblioteche d’Italia. Emilia-Romagna, a cura di 
D.FAVA , Milano, Hoepli, 1932, pp. 389-450; M.GAZZANI , Nuovi documenti su Ugo Ruggeri, in «L’Archiginnasio», 
XXXVI, 1941, pp. 254-261; C.F.BÜHLER, The University and the Press in Fifteenth Century Bologna, Notre Dame, 
The Medieval Institute University of Notre Dame press, 1958, pp. 62-67. Il Formulario ebbe grande fortuna, sia nel 
tardo Quattrocento che in gran parte del secolo successivo, venne ripubblicato molte volte e godette di una 
“impressionante stabilità linguistica” che lo mise al riparo da correttori o revisori cinquecenteschi, cfr. A.QUONDAM, 
Dal «Formulario» al «Formulario»: cento anni di «libri di lettere», in Le «Carte messaggiere». Retorica e modelli di 
comunicazione epistolare: per un indice dei libri di lettere del Cinquecento, a cura di A.QUONDAM, Roma, Bulzoni, 
1981, pp. 13-156, in particolare pp. 75-79. 
38 Per un indice delle edizioni vedi J.BASSO, Le genre epistolaire en langue italienne (1535-1664) Repertoire 
chronologique et analytique, Roma, Bulzoni, 1990, vol. I, pp. 21-27, che ritiene, senza argomentarne le ragioni, 
Bartolomeo Miniatore uno pseudonimo del Landino. L’edizione a stampa, al contrario di quella manoscritta dedicata al 
signore di Faenza (ma credo si possa star sicuri che ne dovette esistere anche una per Borso d’Este), presenta una dedica 
ad Ercole d’Este. Nel proemio la lettera dedicatoria al signore di Ferrara recita «sono più tempi trascorsi, illustrissimo et 
eccelso signor mio, che per longo stimulo d’alcuni cittadini et gentilhuomini desiderosissimi de ornarse de caudata et 
commendata peritia de una amena et suave eloquentia, fui costretto alquanto ad esercitare il mio basso ingegno circa la 
loro virtuosa instruttione». Il lungo periodo evocato corrisponde perfettamente al tempo intercorso dagli anni di stesura 
della prima versione del testo, di cui il nostro manoscritto molto probabilmente è testimonianza, e la sua pubblicazione, 
mentre particolarmente interessante risulta, alla luce della documentazione su Bartolomeo di Benincà (vedi oltre nel 
testo), l’uso del termine «istruttione». Questo intervallo di tempo giustificherebbe, inoltre, le limitate differenze presenti 
tra il testo manoscritto e la sua versione a stampa: è evidente che in tutto questo periodo lo scrittore ebbe agio di 
aggiungere, togliere, limare e rifinire l’opera come meglio ritenne. Per quanto riguarda il repentino cambiamento di 
attribuzione al tempo della pubblicazione, varrà la pena ricordare che il 1485 è anche la verosimile data ante quem per 
la morte del miniatore (in questo senso potrebbe rientrare, se si potesse confermarne l’identità, la sopra citata 
testimonianza del 24 novembre 1484: data di un battesimo che si affianca ad una visita di lavoro presso il proprio 
editore?). Non sarebbe quindi troppo azzardato pensare che l’uso dell’autorevole nome del Landino possa essere stato, 
in un’epoca in cui il principio di copyright era ben lungi dall’essere praticato, una operazione commerciale tentata da 
parte dello stampatore reggiano, che peraltro dovette anche essere uomo dotato una certa iniziativa se affiancò alla sua 
professione una valente attività come fonditore di cannoni e bombarde per Giovanni II Bentivoglio, signore di Bologna, 
nel mentre ideava e fondava la confraternita dello Spirito Santo (M.FANTI, La chiesa di Santa Maria dei Celestini e la 



del Formulario al miniatore ferrarese spiegherebbe la cadenza emiliana presente in 

entrambe le edizioni, cadenza che, come è stato notato, risulta difficile connettere con la 

lingua landiniana.39 Sembra difficile che l’autore della volgarizzazione della Naturalis 

Historia di Plinio approntata per il re di Napoli Ferdinando d’Aragona nel 1474  (e 

pubblicata da Jenson due anni dopo), testo che si ritenne di dover epurare dai ripetuti 

fiorentinismi, si combini con la stessa mente linguistica di chi scrisse il Formulario, che 

l’editore fiorentino Antonio Mischomini, nella sua ripubblicazione del 1492, si sentì in 

obbligo di correggere da settentrionalismi emiliani segnalandone le parti emendate.40 

Tuttavia, una importante traccia documentaria in grado di caricare Bartolomeo di 

Benincà di responsabilità letterarie sta in un atto del 3 giugno 1474 relativo a Ferrara, in 

cui Iacobo Maria da Porto, della contrada di S.Giorgio, concede in affitto fino a San 

Michele a Bartolomeo scrittore e miniatore, figlio del fu Benincati Tamarozi abitante 

nel Polesine di San Antonio, una bottega posta sotto la sua casa sulla via dei Sabbioni, 

per lire 4 di marchesini, con particolari pattuizioni per la rinnovazione del contratto alla 

sua scadenza. Maestro Bartolomeo non potrà usarla che per l’insegnamento ai fanciulli 

                                                                                                                                                            
Compagnia dello Spirito Santo. Le origini (1481-1497), in Il restauro della chiesa dello Spirito Santo. Già Santa Maria 
dei Celestini, Bologna, Lit. Bodoniana, 1965, pp. 17-29, p. 22-23; per uno sguardo generale sulle confraternite 
bolognesi vedi, N.TERPSTRA, Lay confraternities and civic religion in Renaissance Bologna, Cambridge, Cambridge 
University press, 1995). 
39 L.CIAMMITI , Frammenti documentari intorno a Niccolò dell’Arca, in Niccolò dell’Arca., cit., p. 115, nota 17. Del 
resto, credo vada anche considerata la vicenda biografica del fiorentino. Il Landino risedette tutta la sua vita a Firenze 
ricoprendo diversi incarichi di prestigio (S.FOÀ, voce Landino Cristoforo, in Dizionario biografico degli italiani, Roma, 
Istituto della Enciclopedia Italiana, 2004, vol. 63, pp. 428-433). Mi sembra davvero improbabile che una delle principali 
personalità letterarie della Firenze della seconda metà del Quattrocento, colui che è raffigurato a fianco di Marsilio 
Ficino, Angelo Poliziano e Demetrio Calcondila nell’affresco di Domenico Ghirlandaio in Santa Trinita, scriva una 
raccolta epistolare sulla classe signorile dell’epoca -parlando quasi esclusivamente di quella dell’Italia settentrionale- 
senza portare nessun esempio di potere “repubblicano”, quindi fiorentino, ed evitando l’inserimento di missive di 
membri della famiglia Medici, a cui era legato. 
40 R.CARDINI  (a cura di), Cristoforo Landino, scritti critici e teorici, vol. I, Roma, Bulzoni, 1974, pp. 175-182; S.FOÀ, 
voce Landino Cristoforo, in Dizionario biografico degli italiani, cit., p. 430. Nella traduzione della Naturalis Historia il 
Landino aveva programmaticamente fatto in modo «che Plinio di latino diventi toscano e di romano fiorentino, 
acciocché essendo scritto in lingua comune a tutta Italia et a molte externe nazioni assai familiare, l’opere tua (di 
Ferdinando d’Aragona, ndr.) giovi a molti»: “una stima più alta del toscano in verità non poteva farsi”, 
P.GIANNANTONIO, Cristoforo Landino e l’Umanesimo volgare, Napoli, Liguori, 1971, p. 109. Vale citare ancora 
l’opinione del Giannantonio, secondo cui “nel proemio al suo commento alla Commedia di Dante, pubblicato nel 1481, 
Landino rivendica alla «lingua toscana» una superiorità sulle lingue delle altre regioni, perché essa «quanto tutte le altre 
italiche avanzi manifesto testimonio ne sia che nessuno nel quale apparisca o ingenuo o dottrina né versi scrivere mai né 
prosa che non si sforzassi usare nel fiorentino idioma»”, P.GIANNANTONIO, ivi, p. 109-110. Al contrario, la nostra 
raccolta epistolare si inserisce perfettamente nel rampante ambiente ferrarese, ove il volgare trovava in quegli anni, in 
particolare in quelli di Borso, la spinta decisiva per rivendicare la propria insostituibile necessità, specialmente in 
ambito cortigiano e cancelleresco, cfr. T.MATARRESE, Il volgare a Ferrara tra corte e cancelleria, in «Rivista di 
letteratura italiana», VIII, 3, 1990, pp. 516-560, in particolare pp. 550-551, ove l’autrice data erroneamente il 
manoscritto dell’Universitaria di Bologna “a entro il 1461”, aderisce alla proposta secondo lei espressa dal Fava di 
riferire la miniatura del frontespizio al miniatore-scrittore (in realtà della questione ne trattò solo Mario Salmi, senza 
giungere a tale conclusione, vedi M.SALMI , La miniatura, in, Tesori delle biblioteche d’Italia. Emilia-Romagna, cit., pp. 
267-374, p. 334), e ritiene il testo dovuto “non tanto all’espressione di una singola personalità, quanto a una tradizione 
scolastica persistente” (vedi anche EADEM, L’officina del volgare tra corte e cancelleria, in Storia di Ferrara, VII, Il 
Rinascimento. La letteratura, a cura di W.MORETTI, Ferrara, Librit, 1994, pp. 76-98, in particolare pp. 92-93). 



(erudiendis et docendis pueris) e per l’esercizio della propria arte.41 Dunque, il 

miniatore ferrarese era anche scrittore e affiancò alla sua professione base una attività 

letteraria riconosciuta, tanto da essere ritenuta adeguata all’insegnamento. Del resto, 

non era così insolito per un miniatore avere aspirazioni letterarie, come ad esempio 

conferma a Bologna la figura dell’ancor sconosciuto Soave, citato in un documento del 

30 settembre del 1479 come aminiatore et poeta vulgare, epiteto che viene ribadito 

ancora in un atto del 4 ottobre 1491.42 

Come detto, il testo contiene un insieme di corrispondenze indirizzate a vari signori 

italiani, tra cui Astorgio II Manfredi, Borso d’Este, il Papa, il doge di Venezia, e le 

conseguenti risposte. Si tratta di lettere dai più svariati argomenti, dalle richieste di 

favori a questioni personali. Quelle relative ad Astorgio II Manfredi, a cui venne 

dedicato il manoscritto dell’Universitaria, sono la maggioranza e furono indirizzate ad 

una personalità ben disposta verso questo tipo di letteratura. Ce lo conferma una lettera 

scritta dal signore di Faenza, purtroppo non datata, in cui il Manfredi dichiarava di aver 

letto con orgoglio, a un non meglio identificato frate Taddeo bolognese, una missiva 

scritta dal figlio Galeotto, piena di eleganza di parole e bellezza stilistica, in cui la 

serietà dei concetti non sembrava opera di un ragazzo, ma di un eccellente oratore.43 

Non sarà inutile, allora, ricordare che Galeotto Manfredi, nato nel 1440,44 fu educato da 

Angelo Lapi, il maggior umanista faentino, e completò la sua educazione a Ferrara 

(tirocinio di cavaliere), ove il Lapi lo introdusse all’attenzione di Guarino Veronese e di 

Girolamo Castelli spendendo impegnate parole: «Dominum Galeottium Manfredum tibi 

commendo quamvis sciam commendatione ista minime opus esse». Non mi sembra 

eccessivamente azzardato ipotizzare che fu il futuro signore di Faenza, ben inserito nel 

ambiente intellettuale ferrarese,45 a fare da intermediario tra l’autore del Formulario e 

                                                
41 A.FRANCESCHINI, Artisti a Ferrara in età umanistica e rinascimentale, cit., I, n° 92, p. 82. In questo senso il 
riferimento all’«istruttione» dei cittadini presente nella dedica a stampa si coniugherebbe con l’esercizio di una effettiva 
professione. 
42 F.FILIPPINI-G.ZUCCHINI, Miniatori e pittori a Bologna. Documenti del secolo XV, p. 153; sempre a Bologna, si ricordi 
che anche Giovanni Battista Cavalletto compose poesie (B.BENTIVOGLIO RAVASIO, Dizionario biografico dei miniatori 
italiani, cit., pp. 140-144). Per una panoramica dei rapporti tra letteratura ed arte a Bologna tra Quattro e Cinquecento, 
cfr. C.FRANZONI, Le raccolte del Theatro di Ombrone e il viaggio in oriente del pittore: le epistole di Giovanni Filoteo 
Achillini, in «Rivista di Letteratura Italiana», VII, 2, 1990, pp. 287-355. 
43 A.MONTEVECCHI, Cultura e corte Manfrediana, in Faenza nell’età dei Manfredi, a cura di A.SAVIOLI -C.MOSCHINI, 
Faenza, Faenza Editrice, 1990, pp. 97-20, in particolare p. 111. 
44 Data che induce a circoscrivere la suddetta missiva agli anni cinquanta, epoca in cui poteva ci si poteva riferire a lui 
ancora come ragazzo. 
45 I gusti del giovane principe dovettero essere pesantemente condizionati dalla corte estense. Non sarà un caso se in una 
lettera databile tra 1474 e 1478 indirizzata a Federico da Montefeltro (ms. Urb. Lat. 547 della Biblioteca Apostolica 
Vaticana), che aveva richiesto alcuni testi di Ambrogio Traversari conservati nella biblioteca dei Manfredi, i ricchi fregi 
marginali si presentino incontestabilmente come ferraresi (A.R.GENTILINI , La biblioteca dei Manfredi Signori di 
Faenza, in Faenza nell’età dei Manfredi, cit., pp. 123-147). 



Astorgio II, raccogliendo una corrispondenza che sarebbe altrimenti stata di non facile 

reperibilità.46 Quella relativa a Borso d’Este presente nel Formulario, invece, si colloca 

numericamente al secondo posto e si caratterizza per una notevole familiarità tra 

l’autore del testo ed il duca. Ce lo dice l’autore stesso alle cc. 62r-63v: “Illustrissimo 

princeps et excellentissimo domine domini, mi singolarissime. Sono molte persone che 

credono et veramente persuadono che io possa alcuna cosa appresso ala vostra 

excellentia, et si perché io sum suddito et fedelissimo servo di quella, et si etiam perché 

hano visto le benigne et umane littere che io ho ricevute da la vostra excellentissima 

signoria… ex Bononie die XXIII” (Littera de racomandatione a un gran signore).47 Tra 

queste “benigne et umane littere” è verosimilmente da comprendere quella alle cc. 27r-

29v, in cui non si specifica il signore destinatario, ma ove lo scrivente si dichiara essere 

“stato lontano ed absente da la patria nostra”. Il soggiorno bolognese di Bartolomeo di 

Benincà sembra da datare comunque dal già citato ottobre 1461,48 fino ad almeno al 

1465, quando un atto nel 26 agosto testimonia la lite tra Orsolina, moglie di 

Bartolomeo, habitatoris civitatis Bononie, e Maestro Antonio Zeno, marangone, marito 

e vedovo (evidentemente risposatasi) della defunta madre di Orsolina.49 Come detto, la 

                                                
46 L’autenticità stessa dell’epistolario riguardante Astorgio II mi sembra da se confermata dal fatto che il manoscritto a 
lui fosse dedicato: il Signore di Faenza, così attento alle valenze letterarie dello status di princeps, non avrebbe certo 
fatto bella figura se le lettere a lui attribuite non fossero state davvero di sua mano. Del resto, che l’autore del 
Formulario fosse in qualche rapporto con l’ambiente militare, l’ambiente in cui a Ferrara fu educato Galeotto, lo 
dimostra il fatto che nel manoscritto dell’Universitaria, dopo la lettera di presentazione, ne è presente una indirizzata 
agli uomini d’arme (cc. 3v-4r). La propensione alle lettere dei Manfredi venne esplicitata poi dal consistente 
ingrandimento della libraria di famiglia fatto sotto Galeotto, in seguito purtroppo venduta a Mattia Corvino ed ora 
dispersa, cfr. A.R.GENTILINI , Lacerti manfrediani nella Biblioteca di Mattia Corvino. Una ricerca in fieri, in Nel segno 
del corvo. Libri e miniatori della Biblioteca di Mattia Corvino, Modena, Il Bulino, 2002, pp. 94-103; EADEM, Stato 
delle ricerche sulla biblioteca dei Manfredi signori di Faenza, in Il dono di Malatesta Novello, cit., pp. 423-433, in cui 
la studiosa cita (p. 433) il ms. 226 dell’Universitaria come scritto da Bartolomeo da Ferrara domenicano, confondendo 
l’autore del Formulario con il frate predicatore ferrarese, che essendo morto il 28 maggio 1448 non può certo essere 
preso in considerazione nella lista dei pretendenti all’autografia del nostro testo (A.ALECCI, voce Bartolomeo da 
Ferrara, in Dizionario biografico degli italiani, Roma, Istituto dell’Enciclopedia Italiana, 1964, vol. 6, pp. 718-720). 
47 Del resto, “il favore di Borso, è noto, andava di preferenza agli artisti e ai letterati che esaltassero il presente in cui 
vivevano -e il loro ducale patrono- più che il passato”, L.BALSAMO, Produzione e circolazione libraria in Emilia (XV-
XVIII sec.), Parma, Casanova, 1983, p. 56. Il miniatore aveva avuto a che fare anche con Leonello d’Este, e per lui 
lavorò “..ad miniandum Breviarium illustrissimi domini nostri domini Marchionis Estensis”, eseguito in collaborazione 
con Giorgio d’Alemagna (A.FRANCESCHINI, Artisti a Ferrara in età umanistica e rinascimentale, I, cit., n° 508, p. 239, 
ove il Breviario è però citato come realizzato per Borso), testimonianza interessante anche perché ci indica prezzi e 
tempistica del lavoro (lire 3 e soldi 10 di marchesini il quinterno, con l’obbligo di terminare insieme due quinterni ogni 
mese). Nel Breviario, la cui fase esecutiva si dilungò tra il 1441 ed il 1448, si alternarono anche le mani di Guglielmo 
Girali e Matteo de’ Pasti (F.TONIOLO in, H.J.HERMANN, La miniatura estense, cit., pp. 73, 232-233, 239; EADEM, La 
miniatura a Ferrara: crogiolo delle arti, in Cosmè Tura e Francesco del Cossa, cit., pp. 111-123, p. 113). La misteriosa 
figura di Magnanino, citato nei documenti della serie e ritenuto fin da Campori un miniatore (A.CAMPORI, I miniatori 
degli Estensi, in «Atti e memorie della Deputazione di Storia patria per le province modenesi e parmensi», VI, 1872, p. 
248, n. 2), secondo Andrea Barbieri sarebbe in realtà Iacopo Magnanini, capitano del castello di Ferrara, incaricato di 
gestire l’opera (A.BARBIERI, Giorgio d’Alemagna miniatore del Casanatense 103 e del Breviario di Borso d’Este, in 
«La Bibliofilia», CIV, 2001, pp. 233-245, p. 238).  
48 “Ex Bononia, die XXIII octobris 1461”, A.FRANCESCHINI, Artisti a Ferrara in età umanistica e rinascimentale, cit., I, 
n° 971, p. 590.  
49 A.FRANCESCHINI, Artisti a Ferrara in età umanistica e rinascimentale, I, cit., n° 1053, p. 653. 



non eccessiva distanza tra Bologna e Ferrara permise verosimilmente un consistente 

numero di spostamenti, e credo sia indicativo, ad esempio, che il 23 settembre 1462 il 

miniatore cedesse la propria bottega nella Fabbriceria di San Petronio a Niccolò 

dell’Arca (sebbene continuò ancora ad occupare gli spazi in Fabbriceria),50 mentre il 17 

aprile dello stesso anno abbiamo testimonianza di una “donatione che farà lo 

Illustrissimo Duca Signore nostro [..] a Maistro Bartholomeo di Ferrara miniatore adi 

XVII de aprile braza 12 de panno morello de grana, fatoglie dare per Simon Roffin, el 

quale gie dona lo Illustrissimo Duca nostro..”, in quel momento verosimilmente a 

Ferrara.51 Di certo, il miniatore era nella città estense il 14 febbraio 1466, dove risulta 

come testimone al testamento di Francesca vedova del fu Francesco da Padova.52 La 

successiva presenza bolognese è, come si è accorto Massimo Medica, databile ad una 

decina di anni dopo (1476), al tempo in cui i documenti ne testimoniano la residenza a 

Ferrara, quando Bartolomeo viene ricordato al lavoro per il convento olivetano di San 

Michele in Bosco, per cui aveva già lavorato anche nel 1461.53 

Al di la dei movimenti di Bartolomeo, sono di particolare interesse le lettere alle cc. 

57v-59v. Si tratta di due testi spediti a Borso d’Este da marito e moglie, entrambi datati 

“ex Bononia die XXIIII”, ove la coppia, che intendeva dare al loro neonato il nome di 

Borso, decide di ripiegare, di fronte all’evidenza della natura, su un forse meno 

soddisfacente Borsia.54 Nonostante non venga specificato il mese ne l’anno, sembrano 

                                                
50 L.CIAMMITI , Frammenti documentari intorno a Niccolò dell’Arca, in Niccolò dell’Arca, cit., p. 111. 
51 A.FRANCESCHINI, Artisti a Ferrara in età umanistica e rinascimentale, I, cit., n° 982a, p. 599. A dimostrazione del 
fatto che il miniatore dovette muoversi tra le due città ci soccorre il cosiddetto “manoscritto ferrarese” dell’Istituto della 
Carità di Domodossola (ms. 2). Si tratta di una miscellanea di testi volgari quattrocenteschi alla cui carte finali (cc. 
104v-112v) si trova una selezione di epistole di Bartolomeo, non incluse nel codice dell’Universitaria, che ci fornisce 
ulteriori interessanti informazioni. Si scopre, così, che sebbene residente a Bologna, lo scrittore-miniatore data «ex 
Ferraria die XVI martij 1465» e firma Bartholomeus una lettera indirizzata al principe in cui riferisce le lodi da lui udite 
pronunziare da alcuni giovani. Dunque, sebbene in quell’anno risiedesse a Bologna, nel marzo 1465 Bartolomeo era 
forse a Ferrara, ove peraltro abitava la moglie (ragione certo non secondaria delle sue rimpatriate), cfr. G.CONTINI, Un 
manoscritto ferrarese di scritture popolareggianti, in «Archivium Romanicum», XXII, 1938, pp. 281-319, in 
particolare pp. 294-295. 
52 A.FRANCESCHINI, Artisti a Ferrara in età umanistica e rinascimentale, I, cit., n° 1069, p. 664. Non però è possibile 
sapere se da questo momento in poi risedette a Ferrara, ne se l’assenza “da la patria nostra” riferita della lettera di cc. 
27r-29v possa essere cessata a queste date. 
53 G.ZUCCHINI, San Michele in Bosco a Bologna. Documenti, in «L’Archiginnasio», XXX-VIII, 1-6, 1943, pp. 18-70, in 
particolare pp. 61-62. 
54 I documenti rimastici di Bartolomeo di Benincà non indicano, a parte quello di Giovan Battista, i nomi della sua 
prole. Nondimeno, nel “manoscritto ferrarese” di Domodossola sopra citato, prima di una lettera mutila ed una di 
valenza politica firmata Bartholomeus, ve ne è una datata «ex Ferraria die XXV novembris», in cui una gentildonna 
ringrazia la duchessa che ha raccolto la sua figliolina Borsia che si era smarrita (G.CONTINI, Un manoscritto ferrarese 
di scritture popolareggianti, cit., p. 294). Sebbene l’anno non sia specificato, il fatto che la lettera sia nello stesso 
gruppo in cui vi è quella datata 1465 -anno che consentirebbe una perfetta corrispondenza all’età anagrafica di una 
bambina nata nel 1461 (vedi oltre), e quindi in grado di camminare e di perdersi-, induce a dare per buona una datazione 
alla metà del decennio. Sebbene Massimo Medica dati il Formulario al intorno al 1465, o poco dopo (M.MEDICA, Da 
Leonello a Borso: il protorinascimento a Ferrara e i suoi esiti, in La miniatura a Ferrara, cit., pp. 75-78, p. 77 ), il 



far parte dello stesso momento di quella datata “ex Bononia die ultimo octobris 1461” 

delle cc. 59v-60v, che infatti precedono rispettando la scansione cronologica. Vi è 

un’ulteriore conferma di questa interpretazione. In un documento relativo a Borso 

pubblicato dal Franceschini e datato 7 agosto 1461, infatti, leggiamo: “Dilectissime 

noster […] Respondassi a quello Bartholomeo da Ferrara miniatore che se quello 

maestro de tinctoria vivrà a Ferrara, et sia nota la sua sufficientia et virtute, non se gli 

mancherà de le prerogative e de ogni bene che se gli potrà fare..”.55 Mentre, in quella 

intitolata Littera risponsiva a un gran signore da un suo servitore alle cc. 57v-58v del 

manoscritto dell’Universitaria, prima della malcelata delusione paterna per l’inaspettato 

arrivo di una femminuccia, si legge: “Illustrissime princeps et excellentissime domine, 

domine mi singularissime a di VIIII del presente mese riceveti una lettera da la vostra 

excellentia sopra il facto del Tintore, per il quale letta la littera cum gran reverentia 

subito mandai et persuasilo, che venisse a Ferrara a presentarse alla vostra illustrissima 

signoria. Lui mi rispose, che incontinenti servieria a quella a sua satisfation”.56 Come 

mi conferma Vincenzo Gheroldi, che ringrazio per la consueta gentilezza, l’appellativo 

                                                                                                                                                            
mancato inserimento delle lettere del manoscritto di Domodossola, appunto del 1465, potrebbe suggerire invece una 
datazione di poco precedente. 
55 A.FRANCESCHINI, Artisti a Ferrara in età umanistica e rinascimentale, I, cit., n° 954c, p. 581. La sola lettura di 
questa lettera aveva indotto Ulrike Bauer Eberhardt (U.BAUER-EBERHARDT «Et tres unum sunt», cit., p. 116) ad 
accorpare la figure di Bartolomeo di Benincà e dei Bartolomeo del Tintore. 
56 La missiva del Formulario andrà quindi datata tra agosto e ottobre 1461, e verosimilmente il mese estivo sembra il 
più probabile, dato che il tempo trascorso dalle intenzioni espresse da Borso il giorno 7 ed il 9, data di ricezione 
dichiarata dal miniatore, sembra corrispondere perfettamente ai tempi tecnici del “servizio postale” dell’epoca (invero, 
talvolta non molto peggiore del nostro). Inutile dire che questa corrispondenza, sequenziale e indirizzata con certezza al 
miniatore ferrarese, debba scioglie ogni residua riserva sulla questione letteraria: non vi è davvero ragione per non 
attribuire il Formulario a Bartolomeo di Benincà. Analogamente, la lettera della gentildonna che fa coppia con quella 
qui sopra e quella di Domodossola saranno da attribuire con certezza a Orsolina, moglie di Bartolomeo. Assolutamente 
verosimile sarà, quindi, vedere nella decorazione del manoscritto bolognese la cifra stilistica del miniatore, che con 
quella testa di armigero con elaborato elmo presente nel capolettera si pone in perfetta sintonia con la moda all’antica 
quattrocentesca. In questo senso, il codice dell’Universitaria anticiperebbe addirittura la bellissima serie di analoghe 
teste, secondo Lilian Amstrong databili tra 1472 e 1475, prodotte da Marco Zoppo per l’edizione volgarizzata del De 
viris illustribus del Petrarca, stampato a Poiano l’1 ottobre 1475 da Felice Feliciano e Innocenzo Ziletto (L.AMSTRONG, 
Marco Zoppo e il libro dei disegni del British Museum: riflessioni sulle teste all’antica, in Marco Zoppo, atti del 
convegno internazionale di studi sulla pittura del Quattrocento padano, 8-9 ottobre 1993, a cura di B.GIOVANNUCCI 
VIGI, Bologna, Nuova Alfa Editoriale, 1993, pp. 79-95). Le teste all’antica troveranno interpreti bolognesi anche negli 
anni successivi (M.FAIETTI, Jacopo da Bologna: per una ricostruzione del corpus dei disegni, in «Bollettino d’Arte», 
62-63, 1990, pp. 97-110, e da ultimo, EADEM, scheda 7, in Un siècle de dessin à Bologne. 1480-1580. De la 
Renaissance à la riforme tridentine, catalogo della mostra, a cura di M.FAIETTI-D.CORDELLIER, Parigi, Réunion des 
Museés Nationaux, 2001, pp. 35-40). La stessa bellissima figura di atleta, a cui per simulare la lettera E viene troncata 
la gamba destra a modi reperto archeologico, è un indizio prezioso per certificare la cultura antiquaria di cui Bartolomeo 
dovette essere portatore. Il miniatore recupera, inoltre, nelle teste alate dei puttini che occupano gli angoli del lettering, 
un’idea visibile anche nell’anonimo maestro del De Civitate Dei di Sant’Agostino della Biblioteca Malatestiana di 
Cesena, ms. D.IX.1, c. 15r (da ultimo P.ERRANI, scheda 252, in Malatesta Novello magnifico signore. Arte e cultura di 
un principe del Rinascimento, catalogo della mostra, a cura di P.G.PASINI, Bologna, Minerva Edizioni, 2002, p. 240), 
che dovette probabilmente avere sotto mano modelli scultorei di Agostino di Duccio quali quello, purtroppo 
pervenutoci in stato frammentario, conservato nella stessa Biblioteca Malatestiana (P.G.PASINI, scheda 222, in 
Malatesta Novello magnifico signore, cit., pp. 207-208), collocabile verosimilmente poco prima del 1450, data del 
suddetto manoscritto cesenate, copiato da Jacopo della Pergola proprio in quell’anno. 



“maestro de tinctoria” non sembra essere stato utilizzato abitualmente nel Quattrocento 

come sinonimo di miniatore (di patrimonio comune, rispetto ai tintori, erano solo un 

numero esiguo di ricette). Ma se nella prima lettera non è chiaro se Bartolomeo di 

Benincà venga definito come tale, o se si tratti piuttosto di un’altra persona, la seconda 

lettera taglia la testa al toro, evidenziando che Borso d’Este è interessato alla venuta a 

Ferrara di una persona ben definita e diversa da quella del Benincà. L’appellativo 

Tintore potrebbe quindi riferirsi alla omonima professionalità: l’abilità nel tingere i 

tessuti doveva essere particolarmente apprezzata in una corte come quella estense. 

Nondimeno, non si può scartare l’ipotesi che parlando di “maestro di tinctoria” Borso 

giocasse sul patronimico del miniatore don Bartolomeo di Giovanni da Bologna, 

appunto, del Tintore.  

A suffragio di questa ipotesi viene un manoscritto fin ora sfuggito all’attenzione della 

critica, la copia di presentazione al signore del Triumphus in Borsium Atestinum carmen 

di Gasare Tribraco de’Trimbocchi, ms. lat. 82 (� .M.7.21) della Biblioteca Estense (Fig. 

11).57 La decorazione di c. 2r, che presenta il Trionfo di Borso accompagnato dalle 

Quatto virtù cardinali trainati dall’Amore bendato, è opera da ascrivere con certezza 

alla mano di Bartolomeo del Tintore. Il confronto più puntuale, che credo non abbia 

bisogno di molti commenti, è con la decorazione dei Trionfi del Petrarca della 

Biblioteca Casanatense di Roma (ms. 141), realizzato per la famiglia bolognese 

Zambeccari (Fig. 12).58 Il codice dell’Estense è stato recentemente legato da Viviana 

                                                
57 La Biblioteca Estense di Modena, a cura di M.SIPONTA DE SELVIA  BALDINI , Firenze, Nardini, 1987, pp. 104-105; I 
luoghi della memoria scritta, cit., p. 235, scheda di Paola Di Pietro Lombardi. Il testo, un’esaltazione di Borso come 
instauratore di una nuova età dell’oro, contiene citazioni relative ai preparativi della crociata indetta contro i Turchi nel 
Concilio di Mantova del 1459 da papa Pio II, ed è quindi databile tra questo anno ed il 1464, quando la morte del 
Piccolomini bloccò le truppe che già convergevano su Ancona, cfr. G.VENTURINI, Un umanista modenese nella Ferrara 
di Borso d’Este: Gaspare Trimbraco, Ravenna, Longo, 1970, p. 27. Il fatto che collocabili al 1459 siano dello stesso 
autore il poemetto De apparatu Divi Borsini Estensi scontra Turchum Christi persecutorem e, forse, l’elegia De 
immensa Amoris potentia, lascia quindi supporre che l’elaborazione dell’opera dell’Estense sia avvenuta tra 1460 e 
1464, verosimilmente tra il 1461 e 1463, momento che coinciderebbe con la tempistica della possibile presenza a 
Ferrara di Bartolomeo del Tintore (per il Tribraco ed il contesto umanistico in cui lavorò vedi A.TISSONI BENVENUTI, 
Boiardo, Reggio e i letterati reggiani, in Rhegii Lingobardiae. Studi sulla cultura a Reggio Emilia in età umanistica, a 
cura di A.CANOVA, Reggio Emilia, Aliberti, 2004, pp. 111-137, in particolare pp. 117-120). Come detto, il manoscritto 
modenese è la copia di dedica dell’opera, e pare ipotesi meno lineare pensare che possa essere stato miniato fuori 
Ferrara, fornendo quindi un ulteriore indizio per confermare la presenza del miniatore bolognese nella città estense. 
Erano gli anni in cui anche un altro felsineo, Bornio da Sala, era stato attratto alla corte di Borso d’Este, a cui dedicò il 
De principe, trattato sul buon governo composto a Ferrara verosimilmente tra 1463 e 1464 (L.PESAVENTO, «Quaedam 
lex animata»: il Principe di Bornio da Sala, in «Nuova rivista storica», LXXII, 1988, pp. 1-22; per la cultura ferrarese 
del tempo vedi W.L.GUNDERSHEIMER, The style of a Renaissance despotism, Princeton, Princeton University press, 
1973, pp. 127-172; L.BALSAMO, La circolazione del libro a corte, in La corte e lo spazio: Ferrara estense, vol. II, a 
cura di G.PAPAGNO-A.QUONDAM, Roma, Bulzoni, 1982, pp. 659-681). 
58 Una buona immagine dell’opera si trova in La Biblioteca Casanatense, a cura di C.PIETRANGELI, Firenze, Nardini, 
1993, scheda di A.TORRONCELLI, pp. 70-71. L’araldica dell’opera è stata interpretata come quella della famiglia 
ferrarese Gualenghi -che commissionò il bellissimo Libro d’ore, ora al Getty Museum, miniato da Taddeo Crivelli e 



Salardi a quella che chiama la “bottega del Messale O.II.14”, così nominata dalla cifra 

stilistica presente nel Messale Vetus, di tale segnatura, conservato nell’Archivio 

Capitolare di Modena (Fig. 13, 14).59 Sebbene anch’essa si accorga del rapporto tra il 

Triumphus ed i Trionfi, la studiosa si dimostra troppo prudente, preferendo lasciare 

nell’anonimato il gruppo, il cui piece name è stato invece correttamente identificato 

come opera di Bartolomeo del Tintore da Massimo Medica.60 Oltre a quella di un altro 

manoscritto, di cui discuterà oltre, la Salardi avvicina la decorazione del Messale e del 

Triumphus in Borsium a quella di due statuti modenesi, già a suo tempo ritenuti da 

Vincenzo Gheroldi opera di uno stesso miniatore.61 Si tratta degli Statuti della 

corporazione dei banchieri, mercanti e cambiatori di Modena, del 1453 (Fig. 15), e 

degli Statuta artis merziariorum civitatis Mutine, realizzati nel 1464 ed utilizzati fino al 

1515 (Fig. 16), entrambi conservati nell’Archivio Storico di Modena (Camera Segreta). 

Se il primo testimonia il precoce rapporto con Modena del miniatore,62 il secondo 

dimostra che la decorazione del Antifonario (ms. 17 A 140) e del Vesperale (ms. 17 A 

151), datato al 1464, entrambi della Biblioteca Panizzi di Reggio Emilia, non dovette 

essere un episodio casuale nella geografia della committenza del miniatore.63 Si 

                                                                                                                                                            
Guglielmo Giraldi- da Jonathan J. G. Alexander (scheda 75, in La miniatura a Ferrara, cit., pp. 314-318), ma andrà 
invece confermata, come già indicato da Massimo Medica, ai Zambeccari. 
59 V.SALARDI , Il Missale Vetus O.II.14 dell’Archivio Capitolare di Modena, in «Atti e memorie. Deputazione di storia 
patria per le province modenesi», serie XI, vol. XXVIII, 2006, pp. 39-77; il manoscritto è citato anche nel repertorio 
M.G.VIGARANI, Inventario dei Manoscritti dell’Archivio Capitolare di Modena, a cura di F.BALDELLI , Modena, 
Poligrafo Mucchi, 2003, p. 80. In questo senso, posta l’autografia di Bartolomeo del Tintore del Triumphus in Borsium 
e alla luce della possibile presenza a Ferrara del bolognese, mi sembra più lineare che il manoscritto sia stato miniato 
nella città estense piuttosto che a Modena, come propone la Salardi (pp. 42-43). Riguardo al Messale Vetus c’è da 
chiedersi se il riquadro di c. 216r rappresentante il Transito della Vergine non debba considerarsi come replica del 
famoso affresco di Galasso alla Rotonda del Monte, di analogo soggetto. 
60 M.MEDICA, voce Bartolomeo del Tintore, in Dizionario biografico dei miniatori italiani, cit., pp. 61. 
61 V.GHEROLDI, Le miniature degli Statuti, Modena, Biblioteca Civica, 1994, pp. 14-15, che in quella occasione 
denominava l’autore della decorazione dei due statuti “Miniatore del Cambio”. Questi due codici sono stati anche 
attribuiti da Antonio Barbieri, insieme alla decorazione di c. 62v della Matricola dei fabbri-ferrai (Archivio Storico di 
Modena, Camera Segreta), del 1452, e del diploma di Federico III che conferiva a Borso d’Este il titolo ducale 
(Archivio di Stato di Modena, Archivio segreto estense, Casa e Stato-pergamene, cass. 25, n. 31), datato 18 maggio 
1452, a Giorgio d’Alemagna (A.BARBIERI, Alcune miniature di Angelo degli Erri in un codice estense, in «Atti e 
memorie. Deputazione di storia patria per le antiche province modenesi», serie XI, vol. XXIV, 2002, pp. 35-43). 
62 Una possibile presenza del nostro artista a Modena tra 1452-53 potrebbe essere confermata dall’impressione visiva, 
notata da Giorgio Montecchi (G.MONTECCHI, Il libro nel Rinascimento. Saggi di Bibliologia, Milano, La Storia, 1994, 
pp. 25-36), che si riverbera nella composizione del bas de page del manoscritto del Triumphus in Borsium. Infatti, dopo 
che Borso d’Este fu incoronato Duca di Modena e Reggio dall’imperatore Federico III, il 18 maggio 1452, nelle due 
città si organizzarono due entrate trionfali con carri: secondo le cronache di Michele Savonarola e Giovanni da Ferrara, 
a Modena vi campeggiava San Giminiano in piedi, a Reggio la Giustizia, la Prudenza, la Temperanza e la Fortezza 
vestite “ad similitudinem veneris”. A quanto sembra il manoscritto dell’Estense somma entrambe le iconografie. 
63 L’attribuzione a Bartolomeo del Tintore del Vesperale è messa in discussione da G.ZANICHELLI , Lo scriptorium di 
Johannes Coppo de Prusia e i suoi miniatori, in Tesori di una biblioteca francescana. Libri e manoscritti del convento 
di San Nicolò in Carpi. Sec. XV-XIX, a cura di A.PRANDI, Modena-Carpi, Mucchi, 2000, pp. 27-42, p. 35, che lo ritiene 
di miniatore affine ma diverso al bolognese, e lo ascrive alla stessa mano del ms. B della Biblioteca Civica di 
Mirandola, scritto dallo stesso copista, e da F.LOLLINI , I codici miniati, in La Biblioteca Panizzi di Reggio Emilia, a 
cura di M.FESTANTI, Reggio Emilia, Cassa di Risparmio di Reggio Emilia, 1997, pp. 93-121, in particolare p. 99, e 
IDEM, Le miniature della Panizzi. Repertorio, Bologna, 2002, pp. 100-101 (per l’Antifonario), 116-117 (per il 



potrebbe ipotizzare, anzi, che lo stesso Tribraco, che dovette conoscere l’artista se, 

come visto, gli commissionò la decorazione della copia di dedica per Borso del 

Triumphus,64 possa avergli fornito utili agganci sia per la serie di Reggio Emilia, dove 

era nato, sia per altre commissioni modenesi, città ove era andato ad insegnare a fine 

1464 (13 dicembre).65 

Non è dato sapere quanto Bartolomeo del Tintore si intrattenne a Ferrara, ne se risedette 

a Modena, ma di sicuro lo si ritrova a Bologna nel 1464, citato per un pagamento di 4 

lire al pittore ferrarese Iacopo di Filippo Tealti, sentenza per cui l’anno successivo il 

miniatore presentò una supplica.66 Certo, viene spontaneo chiedersi come mai il 

committente della più celebre Bibbia prodotta in Italia nel Quindicesimo secolo 

richiedesse la professionalità di un miniatore bolognese che la critica contemporanea ha 

fin ora etichettato come figura di media statura. Risulta non facile pensare che la fama 

del miniatore degli Statuti della Società dei Notai, datati 1459, potesse arrivare 

all’orecchio di chi, in quegli stessi anni, aveva alle sue dipendenze Taddeo Crivelli, 

Franco dei Russi, e gli altri protagonisti della Bibbia.67 Tuttavia, a certificare la qualità e 

l’appetibilità del miniatore bolognese all’epoca delle insistite richieste di Borso a 

Bartolomeo di Benincà credo possa contribuire l’inedita decorazione della copia delle 

Expositio super Epistoli Paulis di Tommaso d’Aquino, ms. 1655/XX della Biblioteca 

Universitaria di Bologna (Fig. 17).68 Si tratta di un codice approntato per la famiglia 

                                                                                                                                                            
Vesperale), ma è confermata da M.MEDICA, voce Bartolomeo del Tintore, in Dizionario biografico dei miniatori 
italiani, cit., p. 61. 
64 Come notava il Venturini, l’umanista modenese dovette avere una conoscenza non superficiale dei miniatori ferraresi, 
tanto che dedicò alcuni versi a Guglielmo Giraldi, suo intimo e carissimo amico, e proprio di stile giraldiano è il ms. 
2489 della Österreichische Nationalbibliothek di Vienna, un Ad aschiepiscopum strigoniensem (Johannem Vitéz) 
eclogae (P.G.VENTURINI, Il ritratto di Gaspare Tribraco in un codice miniato del secolo XV, in «La Bibliofilia», 
LXXIX, 1977, pp. 93-100, p. 99; per una descrizione del manoscritto cfr. J.HERMANN, Die Handschriften und 
Inkunabeln der italienischen Renaissance, 1. Oberitalien: Genua, Lombardei, Emilia, Romagna, Lipsia, Von Karl W. 
Hiersemann, 1930, pp. 132-134). 
65 A Bartolomeo del Tintore, o ad un suo stretto allievo, è stato recentemente attribuito anche il ms. SA 3 dell’Archivio 
Capitolare di Modena (E.TORRICELLI, La confraternita della SS. Annunziata di Modena: per lo studio di un 
associazione confraterale del Quattrocento, in «Atti e memorie. Deputazione di storia patria per le antiche province 
modenesi», serie XI, vol. XXVI, 2004, pp. 51-95, in particolare pp. 80-85, 92; il codice è presente anche nel repertorio 
di M.AL KALAK , Inventario dei Manoscritti dell’Archivio Capitolare di Modena, vol. II, Modena, Poligrafo Mucchi, 
2005, p. 25), un Officium Beate Marie Virginis proveniente dalla confraternita della Santissima Annunziata di Modena, 
che presenta a c. 1r un frontespizio composto da un fregio filigranato sui quattro lati intervallato da clipei, con una 
miniatura tabellare rappresentante l’Annunciazione ed un’iniziale abitata dalla Madonna con il Bambino. Nonostante 
esistano tangenze con la produzione del miniatore bolognese, specie nella sua cifra stilistica più sensibile alle novità 
pierfrancescane, mi pare che si debba propendere per la seconda ipotesi. Inoltre, i fregi presenti nel manoscritto della 
Capitolare non condividono nulla con quelli, dall’immutabile lessico vegetale ed animale, di Bartolomeo del Tintore. 
66 F.FILIPPINI-G.ZUCCHINI, Miniatori e pittori a Bologna. Documenti del secolo XV, cit., p. 26. 
67 Per il caposaldo della miniatura ferrarese ed italiana vedi La Bibbia di Borso d’Este, Modena, 1997. 
68 Il manoscritto, forse proveniente dalla biblioteca del convento di San Domenico, è stato presentato dal sottoscritto in 
un intervento dal titolo La miniatura al tempo dei Bentivoglio. Spunti per un’iconografia, alla giornata di studi 
bentivoleschi Da castello a “delizia”: arte e architettura nella Rocca di Bazzano tra Medioevo e Rinascimento, 
Bazzano (Bo), 29-11-2003. 



Ludovisi, il cui stemma si riconosce, anche se quasi del tutto cancellato, nel bas de page 

di c. 1r, finito di scrivere da Iohannem de Vries da Amsterdam il 2 ottobre 1461 

nell’abbazia dei Santi Felice e Naborre.69 E’ quindi verosimile che il miniatore non si 

recò a Ferrara prima di aver terminato questo lavoro. Il frontespizio del manoscritto 

presenta, oltre ad un bas de page in cui i putti reggi stemma sono stretti compagni di 

quelli presenti nel Petrarca della Casanatense, la figura del santo domenicano affiancata 

da quella del committente, su cui si dirà nel capitolo successivo. Arricchiscono 

l’apparato decorativo anche una serie di dieci ritratti del santo domenicano, stretti 

compagni della figura di notaio presente a c. 3r degli Statuti dell’Archivio di Stato di 

Bologna (Società dei Notai, Statuti, reg. 7), affiancati da fregi a tralcio vegetale che 

coincidono perfettamente con quelli presenti nel Triumphus in Borsium, con quelli degli 

altri codici di Modena, e con quelli della decorazione della Vita dei Cesari della 

Bodleian Library di Oxford (ms. can. Ital. 153), verosimilmente commissionata dalla 

bolognese famiglia Cattani, opera che, insieme al manoscritto romano, la critica ha 

contemporaneamente riferito sia a Bartolomeo del Tintore che al Maestro del Plinio di 

Pico. 

La complessità del possibile rapporto tra i due gruppi suggerito dalla Bauer Eberhardt 

non permette qui una indagine approfondita. Di certo, la conferma di Bartolomeo del 

Tintore e Bartolomeo di Benincà come personalità diverse elimina come termine 

iniziale dell’unico artista proposto dalla studiosa tedesca il 1443, prima attestazione del 

ferrarese, data che, essendo il bolognese testimoniato fino al 1495, avrebbe comportato 

una attività professionale di più di cinquant’anni.70 Tuttavia, sebbene la vicenda si andrà 

chiarendo solo col progredire degli studi, vorrei evidenziare qui, rispetto a quelli già 

messi in evidenza dalla studiosa tedesca, alcuni ulteriori punti di contatto. Ad esempio, 

                                                
69 “Expliciunt Expositiones beati thome de aquino ordinis fratrum praedicatori super Epistolis Pauli / complete Bononie 
in abbacii s. Felicis per me Johannem Vries de Amsterdamnis, 2 die octobris anno domini M.CCCC.LXI. deo gratias” 
(c. 270r). 
70 Non sono note le vicende familiari di Bartolomeo del Tintore, ma segnalo qui un dato che, in attesa di ulteriori 
ricerche, potrebbe forse essere utile. Tra le riforme introdotte nello Studio di Bologna dal futuro papa Niccolò V nel 
1440 vi fu anche l’istituzione di una cattedra di lettura di musica, tanto che venne chiamato dalla Spagna il famoso 
Bartolomeo Raminis de Pareja. Dopo la permanenza a Bologna dello spagnolo la cattedra fu chiusa, ma sembra che in 
città si formasse una specie di scuola musicale. Così, troviamo nel ruolo di organista in San Pietro tal Battista di Nicolò, 
dal 1450 al 1475, a cui si affiancò dal 1468 Gregorio di maestro Zoane del Tintore, che vi rimase fino al 1478 
(L.FRATI, La vita privata in Bologna dal secolo XIII al XVII, Bologna, Zanichelli, 1928, p. 161; per un contesto 
generale, M.BARONI-L.CALLEGARI, La tradizione musicale rinascimentale, in Storia illustrata di Bologna. Bologna 
nell’età moderna. Fatti, luoghi, caratteri, a cura di W.TEGA, Milano, AIEP, 1989, vol. III, pp. 121-160, in particolare 
pp. 121-123). Certo, secondo le fonti pervenuteci il padre del nostro miniatore sembra essere tintore (Bartolomeo de m.° 
zoane tintore, viene chiamato nel 1479, L.FRATI, I Corali della Basilica di San Petronio in Bologna, Bologna, 
Zanichelli, 1896, p. 93), mentre il padre di Gregorio sembra essere figlio di un tintore. Ma esiste una possibilità che 
questo Zoane del Tintore avesse ereditato la professione dal padre, come certo non infrequente all’epoca, e fosse egli 
stesso un tintore. Se questo fosse il caso, vi sarebbe qualche chance di trovarci davanti al fratello di Bartolomeo.  



la messa in sequenza delle figure di cavalli presenti delle decorazioni dei manoscritti di 

Oxford e Modena con quello che appare (p. aI) nella copia del Rerum Venetarum 

decades di Marcantonio Sabellico della University Library di Cambridge (SSS.2.3, 

1559), pubblicato a Venezia da Andrea Torresani nel 1487, certifica un rapporto 

diretto.71 Si tratta, infatti, dello stesso disegno (modificato solo in pochi dettagli) 

ripetuto a distanza più di venticinque anni, replicando addirittura, nelle figure degli 

armigeri che affiancano il condottiero di Cambridge, la stessa campionatura di volti, dai 

tratti appena accennati e dalle fattezze infantili, presenti nei manoscritti approntati per i 

Zambeccari, i Cattani, Borso d’Este o nel Messale della Capitolare. 

E’ però un altro codice a fornire ulteriori informazioni: il ms. Pluteo 12.12 della 

Biblioteca Laurenziana di Firenze (Fig. 18).72 Si tratta di una copia del De civitate dei di 

San Agostino, molto correttamente riconosciuta da Viviana Salardi come della stessa 

mano del gruppo da lei denominato “bottega del Messale O.II.14”,73 come detto, da far 

confluire nel catalogo di Bartolomeo del Tintore. Il manoscritto è stato scritto a Modena 

nel 1465 dal notaio Gandolfo, e testimonia ulteriormente il rapporto tra il miniatore 

bolognese e questa città.74 Il frontespizio presenta un fregio ed un lettering 

perfettamente in linea con quelli degli altri codici del miniatore, mentre le figure 

nell’iniziale e nel bas de page sembrano rappresentare un momento stilistico più 

maturo, certificato dalla datazione a metà secolo, che risulta importantissimo per il 

nostro discorso. Il lessico figurativo del manoscritto fiorentino risulta, infatti, quasi 

sovrapponibile ad alcune delle prove più giovanili del Maestro del Plinio di Pico. 

Affiancare il bas de page del De civitate dei laurenziano, in cui i due putti reggi stemma 

sostengono i lembi di una tenda dall’interno leopardato, con quello di c. 1r della copia 

della University of Minnesota Library di Minneapolis (ms. 1460/fSt.) della Geographia 

                                                
71 L.AMSTRONG, Il maestro di Pico: un miniatore veneziano del tardo Quattrocento, in «Saggi e memorie di Storia 
dell’Arte», 17, 1990, pp. 8-253, cat. 74, p. 35, n° 74, fig. 35-36 pp. 245-246. La trattazione delle 34 iniziali 
dell’incunabolo, che presenta l’araldica della famiglia veneziana Corsaro, è in inchiostro bruno e acquerello. 
72 Il manoscritto è apparso recentemente in due mostre: C.MATERAZZI, scheda 73, in Gli umanisti e Agostino: codici in 
mostra, catalogo della mostra, a cura di D.COPPINI-M.REGOLIOSI, Firenze, Pagliai Polistampa, 2001, pp. 235-236; 
EADEM, scheda 14, in 387 d.c. Ambrogio e Agostino le sorgenti dell’Europa, catalogo della mostra, a cura di P.PASINI, 
Milano, Olivares, 2003, pp. 482-483. 
73 V.SALARDI , Il Missale Vetus O.II.14 dell’Archivio Capitolare di Modena, cit., pp. 41-44. 
74 “..Totum autem hoc opus transcriptum fuit per me Gandolphum de Abbatibus civem et notarium Mutinensem, Anno 
domini M°CCCC°LXV die VIIII mensis aprilis indictione tertia decima”, (c. 218r). A Modena fu scritto e 
verosimilmente miniato anche un Libro d’Ore della Biblioteca Palatina di Parma, ms. Pal. 138, vergato dal notaio 
Antonio Scanaloca nel 1458 e già avvicinato dalla Zanichelli al Messale O.II.14, cfr. Cum Picturis Ystoriatum. Codici 
devozionali e liturgici della Biblioteca Palatina, catalogo della mostra (Parma, Biblioteca Palatina, Galleria Petitot, 13 
giugno-29 settembre 2001), Modena, Il Bulino, 2001, pp. 107-110, scheda 9; opera che dimostra come anche fuori da 
Ferrara il panorama dell’illustrazione libraria estense potesse presentare qualche spunto di interesse, seppur 
inevitabilmente legato allo stile dominante nella capitale dello stato. 



di Strabone,75 ove con l’aggiunta di altri due putti la scena viene ripetuta, addirittura con 

lo stesso motivo felino ad adornare l’interno della tenda, non può che essere tentante. Si 

tratta di una soluzione compositiva che verrà utilizzata anche più avanti, come ad 

esempio a c. 1r delle Vitae Parallelae, inc. 78. D. 16 del Kupferstichkabinett di Berlino 

(Venezia, N. Jenson, 1478), ove si ripeterà anche il putto tetramorfo sotto lo stemma 

araldico.76 Ciò che differenzia il manoscritto di Minneapolis da quello fiorentino sono i 

fregi a bianchi girari, le cui soluzioni formali si ritrovano sostanzialmente uguali a c. 1r 

della copia della Naturalis Historia della Bibliothèque Nationale de France (Res. S. 

414; Venezia, N. Jenson, 1472), ove ricompaiono volti di putti sovrapponibili a quelli 

del Petrarca Casanatense.77 Alla metà degli anni sessanta, oltre a committenze 

modenesi, Bartolomeo del Tintore lavorò anche per Bologna, come dimostra il ms. lat. 

848 (� . J. 9. 33) della Biblioteca Estense, un Psalterium finora trascurato dalla critica 

che il Salmi riteneva forse di mano veneta.78 Nei salmi penitenziali (c. 75r), infatti, è 

presente San Petronio, a certifica della provenienza bolognese dell’opera, strettamente 

imparentata con il De civitate Dei laurenziano.79 

Come si vede, la trama dei rapporti tra i due gruppi stilistici si infittisce, e sebbene sia 

difficile da digerire che il miniatore dei bolognesi Statuti dei Notai possa aver realizzato 

                                                
75 L.AMSTRONG, Il maestro di Pico, cit., cat. 1, p. 31, fig. 3 p. 217, il codice americano è datato dalla studiosa al 1465-
68, lo stemma del bas de page è quello dei Loredan. 
76 L.AMSTRONG, Il maestro di Pico, cit., cat. 46, p. 33, fig. 23 p. 235. 
77 L.AMSTRONG, Il maestro di Pico, cit., cat. 20, p. 32; per una illustrazione vedi L.AMSTRONG, The impact of Printing 
on Miniaturists in Venice after 1469, in Printing the written word. The social history of books, circa 1450-1520, a cura 
di S.HINDMANN , Ithaca-NewYork-London, Cornell University press, 1991, pp. 174-202, p. 182-183. Nell’incunabolo 
parigino, il cui frontespizio è arricchito da volti di putti perfettamente coincidenti con quelli realizzati dal nostro 
miniatore bolognese, l’iniziale di c. 1r presenta una figura di uomo legato realizzata con una soluzione compositiva 
monocroma che, poco tempo prima, aveva trovato anche a Bologna una propria fortuna (D.GUERNELLI, Note per una 
tipologia decorativa umanistica bolognese, in «Schede Umanistiche», in corso di pubblicazione). A questo proposito, 
non sarà forse un caso il ritrovarne il repertorio mostriforme nel bas de page dell’incunabolo senza segnatura della 
Biblioteca Comunale “G. Tavoni” di Bagnacavallo, una Bibbia del 1484 attribuita da Fabrizio Lollini e Stella 
Montanari al Maestro di Pico, cfr. Corali miniati di Faenza, Bagnacavallo e Cotignola. Tesori della diocesi, catalogo 
della mostra (Bagnacavallo, Biblioteca Comunale “G. Tavoni”), a cura di F.LOLLINI , Faenza, Edit Faenza, 2000, pp. 
185-187, scheda 14, tav. XXIII. Volti analoghi a quelli di questo gruppo di manoscritti si ritrovano a c. 1r del Libro 
d’Ore (ms. 3566) della Biblioteca Comunale di Trento, correttamente attribuito di recente al Maestro di Pico da Lorena 
Dal Poz (scheda 122 in I manoscritti medievali della Biblioteca Comunale di Trento, a cura di A.PAOLINI , Firenze, 
SIMEL Edizioni del Galluzzo, 2006, pp. 78-79) ; l’opera era in precedenza ascritta a Benedetto Bordon (M.G.CIARDI  
DUPRE DAL POGGETTO, I codici della Biblioteca Comunale di Trento: aspetti e problemi, in Codici miniati della 
Biblioteca Comunale di Trento, a cura di P.BERNASCONI-L.DAL POZ, Firenze, Alinari, 1985, pp. 9-16, in particolare pp. 
14-15). 
78 D.FAVA -M.SALMI , I manoscritti miniati della Biblioteca Estense di Modena, vol. II, Firenze, Electa editoriale, 1950, 
p. 49, n°123, tav. XXI n°2. 
79 Di questo periodo sembra anche una copia della Biblioteca Apostolica Vaticana del Liber testimoniorum s.scripturae 
di Mattheus, patriarca di Costantinopoli, che presenta nel bas de page lo stemma del cardinal Caprinica, finora 
pubblicato come opera miniata nell’Italia nord-orientale dal Tietze e facilmente ascrivibile a Bartolomeo del Tintore 
grazie alla morfologia dell’apparato decorativo e dai caratteri stilistici delle figure, cfr. H.Tietze, Die illuminierten 
Handschriften der Rossiana in Wien-Lainz, Leipzig, Verlag von Karl W.Hiersemann, 1911, p. 119, n° 247, fig. 130-131 
pp. 120-121. 



la bellissima copia della Naturalis Historia appartenuta a Pico della Mirandola, ms. lat. 

VI. 245 (=2976) della Biblioteca Marciana di Venezia, una delle opere più importanti 

della miniatura veneta della seconda metà del Quattrocento, la proposta di Ulrike Bauer 

Eberhardt sembra rafforzarsi. Per quanto sia prudente attendere nuove verifiche, mi 

chiedo se la collaborazione che Massimo Medica pensa possa essere avvenuta tra 

Bartolomeo del Tintore ed il Maestro di Pico,80 ipotesi che esclude quindi un’unica 

personalità, possa essere messa in relazione con la scissione che Raffaella Bentivoglio 

Ravasio propone,81 sulla scia di Gino Castiglioni,82 tra l’anonimo miniatore operante a 

Venezia ed il cosiddetto Maestro dei Tipografi, il cui catalogo corrisponde con parte 

delle opere che Medica indica come possibili punti di contatto. La sequenza di ritratti a 

tre quarti di figura presenti negli incunaboli presentati dal Castiglioni sembra poter 

essere un possibile momento seriore rispetto a quelli del sopra citato ms. 1655/XX della 

Biblioteca Universitaria, a quelli del Psalterium dell’Estense ed ai due presenti negli 

Statuti della Società dei Notai. A questo proposito segnalo un altro manoscritto 

ascrivibile al Maestro di Pico (o meglio, al Maestro dei Tipografi se, come anch’io 

credo, effettivamente tale personalità è scindibile da questo) che, se non sbaglio, non gli 

è stato ancora riferito. Si tratta di un Diurnum Romanum conservato nella Biblioteca 

Estense di Modena, ms. lat. 858 (� . G. 9. 3), che Mario Salmi riteneva di miniatore 

ferrarese di Quattrocento avanzato.83 Il confronto tra bas de page e fregi di c. 1r con 

l’analogo repertorio di c. 7r dell’Inc. 6459 della Houghton Library di Cambridge (Ma.), 

un Tesoro di Brunetto Latini (Treviso, Gerardus de Lisa, 1474), o con c. 2r dell’Inc. 

Ven. 494 della Marciana di Venezia, un Supplementum di Nicolaus de Auximo 

(Venezia, Franciscus Renner et Nicolaus de Frankofordia, 1474), mi pare possa essere 

risolutivo e aggiungere un ulteriore tassello nell’ancora complessa partita di affinità tra 

Bartolomeo del Tintore (Maestro dei Tipografi?) ed il Maestro del Plinio di Pico.84 

3-Domenico de Lapis tra miniatura e stampa 
                                                
80 M.MEDICA, voce Bartolomeo del Tintore, in Dizionario biografico dei miniatori italiani, cit., p. 61. 
81 B.BENTIVOGLIO RAVASIO, voce Maestro del Plinio di Giovanni Pico della Mirandola (Maestro di Pico), in 
Dizionario biografico dei miniatori italiani, cit., pp. 635-642, p. 636. 
82 G.CASTIGLIONI, «Frixi et figure et miniadure facte de intajo». Tra silografia e miniatura in alcuni incunaboli 
veneziani, in «Verona illustrata», 2, 1989, pp. 19-28. 
83 D.FAVA -M.SALMI , I manoscritti miniati della Biblioteca Estense di Modena, vol. I, cit., p. 178, n° 85, tav. XXI n°. 2. 
84 Lampanti mi sembrano, inoltre, i confronti tra il Davide di c. 3v del manoscritto estense e quelli dell’Inc. 6 o dell’Inc. 
V.756 della Marciana di Venezia, riprodotti in CASTIGLIONI, «Frixi et figure et miniadure facte de intajo», cit., fig. 13 e 
15. Il San Girolamo, invece, lo si ritrova sovrapponibile a quello di c. 1r del Inc. TX della Bridwell Library, Southern 
Methodist University, Dallas, una Bibbia latina stampata a Venezia da Franciscus Renner e Nicolaus de Frankfordia nel 
1465, o a quello di c. 1r del Inc. C. 9. b. 12 della British Library, un’altra Bibbia stampata a Venezia, questa volta dal 
solo Franciscus Renner, 1480 (per le immagini cfr. L.AMSTRONG, The Hand illumination of Venice Bibles in the 
Incunable period, in Incunabula and their readers. Printing, selling and using books in the Fifteenth century, a cura di 
K.JENSEN, Londra, 2003, pp. 83-113, p. 96 fig. 8, p. 101 fig. 10). 



Il rapporto tra le vecchie entità produttive del libro, di impronta ancora inevitabilmente 

medievale, e il nuovo mezzo tecnico della stampa, sia nelle sue valenze più 

concretamente materiali che in quelle artistiche, dovette essere di non facile digestione 

per una consistente parte dei consolidati equilibri dell’epoca. Eppure, allora come 

adesso, davanti ad una innovazione di tale portata alcune personalità, evidentemente 

meno conservatrici di altre, dovettero percepire l’opportunità, se non di abbandonare 

totalmente la propria professione per un’altra totalmente nuova, di differenziare la 

propria gamma produttiva.85 Come è stato notato, rispetto ad altre la situazione 

bolognese fu ancor più complessa, tanto che alla ribalta dell’industria tipografica 

parteciparono per la prima volta gli stessi umanisti.86 Non è un caso se la prima 

esperienza cittadina del 1470 vide attivi fianco a fianco Baldassarre Azzoguidi, 

tipografo, Annibale Malpigli, dottore in medicina ed arti, ed il parmigiano Francesco del 

Pozzo (detto Puteolano), professore di retorica e poesia presso lo Studio.87 Essendo città 

universitaria, Bologna dovette affrontare un mercato che imponeva la tiratura di un 

numero consistente di copie, tale da costringere i protagonisti dell’editoria del tempo a 

stringere società allargate, in grado di racimolare i capitali necessari e, 

contemporaneamente, cautelare i protagonisti in caso di perdita. Una di queste società fu 

quella che si costituì l’8 settembre 1474 per la realizzazione dell’edizione princeps della 

Cosmographia di Tolomeo (datata erroneamente 1462, ma pubblicata nel giugno 1477), 

già uscita a Vicenza nel  1475, ma senza il fondamentale corredo cartografico. Il 

contratto fu redatto in studio et cancelleria Magnifici domini Johannis de Bentivoglio 

dal milanese Filippo Balduini, cancelliere del Bentivoglio, da Giovanni di Baldassarre 

degli Accorsi di Reggio, da Ludovico e Domenico de’Ruggeri, e da maestro Taddeo di 

                                                
85 Un esempio per tutti, il caso di Benedetto Bordon, che in una città come Venezia, che si avviava prepotentemente 
verso una posizione di incontrastata leadership internazionale nell’editoria, affiancò alla sua professione di miniatore 
una copiosa attività di incisione, tanto da occuparsi della decorazione di uno dei libri più famosi della storia della 
stampa, l’Hypnerotomachia Poliphili (S.MARCON, voce Bordon, Benedetto, in Dizionario biografico dei miniatori 
italiani, cit., pp. 121-125). 
86 L.BALSAMO, Produzione e circolazione libraria in Emilia (XV-XVIII sec.), cit., pp. 13-14. Per la stampa a Bologna 
vedi A.SORBELLI, Storia della stampa in Bologna, cit.; C.F.BÜHLER, The University and the Press in Fifteenth Century 
Bologna, cit.; P.VECCHI GALLI , Note sull’editoria bolognese nell’età dei Bentivoglio, in «Schede Umanistiche», 2, 
1988, pp. 19-32; EADEM, Per la stampa a Bologna nel Rinascimento. A proposito di un recente seminario di studi, in 
«Schede Umanistiche», 2, 1988, pp. 33-40; M.G.TAVONI, Libri e tipografi, in Storia illustrata di Bologna, cit., vol. III, 
pp. 61-80; L.AVELLINI , Sul tema della committenza tipografica a Bologna nel Quattrocento: il tessuto da indagare, in Il 
libro a corte, a cura di A.QUONDAM, Roma, Bulzoni, 1994, pp. 139-157; P.VECCHI GALLI , La stampa a Bologna nel 
Rinascimento fra corte, università e città. Rassegna del libro di rime, in Il libro a corte, cit., pp. 159-175; L.BALSAMO-
L.QUAQUARELLI  (a cura di), Sul libro bolognese del Rinascimento, quaderni di «Schede Umanistiche», 3, Bologna, 
1994. 
87 L.SIGHINOLFI, Francesco Puteolano e le origini della stampa in Bologna e Parma, in «La Bibliofilia», XV, 1913-14, 
pp. 263-266, 331-334, 383-392, 451-467. Per una visione generale del fenomeno umanistico parmigiano cfr. Parma e 
l’Umanesino italiano, atti del convegno internazionale di studi umanistici, Parma, 20 ottobre 1984, a cura di P.MELDOLI 
MASOTTI, Padova, Antenore, 1986. 



Niccolò de Crivelli, il principale protagonista della celebre Bibbia di Borso d’Este. In 

un documento dell’aprile 1477 i suddetti, meno il Crivelli, stabilivano una convenzione 

con Domenico de Lapis, già miniatore ed ora libraio ed editore, per la realizzazione 

entro due mesi di cinquecento copie del testo tolemaico.88  

Domenico de Lapis fu quindi uno di quei coraggiosi personaggi che fecero prevalere il 

proprio spirito imprenditoriale sulla sua precedente professione, quella del miniatore, di 

cui è ora possibile farsi un’idea grazie alla firma che compare in un cartiglio sul 

frontespizio (DOMINICI De LAPIS F.) (Fig. 19), purtroppo in parte ritagliato, del ms. 

2242 della Biblioteca Universitaria di Bologna, un bellissimo Liber antiquitatis 

judaicae et de bello iudaico di Giuseppe Flavio (Fig. 20).89 Curiosamente, un po’ come 

per la Cosmographia, la cui data di pubblicazione presente nel colophon è, come detto, 

sicuramente un refuso, anche questo manoscritto patisce qualche incertezza di 

datazione, ma questa volta non per colpa del Lapis stesso. Il colpevole, che abbiamo già 

incontrato siglare il sopra citato Tommaso d’Aquino miniato da Bartolomeo del Tintore, 

è Johannem de Vries da Amsterdam, che appone alla fine del libro del primo libro la 

data 1469, mentre alla fine del secondo il 1464.90 Che il primo riferimento sia errato lo 

testimonia un segno di correzione sulla V, senza contare che sarebbe davvero forzato 

pensare che lo stesso copista iniziasse la seconda parte di un testo, per poi completarla 

con la prima cinque anni dopo.91 L’olandese dovette risiedere nell’Abbazia dei Santi 

Felice e Naborre almeno dal 1461 al 1464, date dei codici qui presentati, e scrivervi 

come minimo anche il ms. 2235, conservato sempre nella Biblioteca Universitaria di 

                                                
88 L.SIGHINOLFI, I mappamondi di Taddeo Crivelli e la stampa bolognese della Cosmografia di Tolomeo, in «La 
Bibliofilia», X, 7, 1908, pp. 241-269. Per Domenico de Lapis vedi anche, R.BERTIERI, Editori e stampatori italiani del 
Quattrocento. Note bio-bibliografiche, Milano, Hoepli, 1929, p. 64; A.SORBELLI, Storia della stampa in Bologna, cit., 
pp. 36-38. 
89 La presenza ebraica a Bologna fu consistente e non sempre ben accetta, tanto che non mancano casi in cui 
l’iconografia stessa delle opere d’arte lasciava trapelare forti dissensi nei confronti di tale comunità (F.LOLLINI , «Lo 
strepitio degli ostinati giudei». Iconografia antiebraica a Bologna e in Emilia Romagna, in Banchi ebraici a Bologna 
nel XV secolo, a cura di G.MUZZARELLI, Bologna, Il Mulino, 1994, pp. 269-328). In particolare, a privare gli ebrei del 
monopolio del prestito ad usura fu l’istituzione del Monte dei Pegni, autorizzato dai Sedici Riformatori dello Stato di 
Libertà il 22 aprile 1473, a seguito della predica quaresimale di frate Michele Carcano da Milano, discepolo di San 
Bernardino e membro di quella Osservanza francescana, ben radicata a Bologna, che tanto si spese in funzione 
antifeneratizia (M.FORNASARI, Il “tesoro” della città. Il monte di Pietà e l’economia bolognese nei secoli XV e XVI, 
Bologna, Il Mulino, 1993; Uomini, denaro, istituzioni. L’invenzione del Monte di pietà, catalogo della mostra, a cura di 
M.MUZZARELLI, Bologna, Costa, 2000). 
90 “Explicit liber Iosephi antiquitatis giudaiche finitis anno M°CCCC°LXVIIII (il V è barrato, ndr.), die XIX° maii, per 
me Johannem Vries de Amsterdamnis in Hollandia” (c. 174r); “Belli iudaici a Flavio Iosepho Iuculentissime digesti 
expliciunt liber septem finiti anno domini M°CCCC°LXIIII°, die vero XIX° mensis iulii per me Iohannem Vries de 
amsterdamnis” (c. 254v). 
91 L’opera è stata scritta insieme, come testimonia il richiamo delle Antiquitatis judaicae nell’incipit del De bello 
Giudaico. 



Bologna, una Commentaria super Lucam et Johannes di Tommaso d’Aquino.92 Questa 

attività di copiatura è una testimonianza interessante della mobilità della “forma libro”, 

la cui genesi non è per forza legata ad un preciso luogo fisico, ma frutto di passaggi di 

mani di professionalità diverse. In questo caso, sebbene il colophon non lo attesti 

specificamente, il Giuseppe Flavio dovette essere scritto in abbazia, ma verosimilmente 

decorato in un altro luogo, forse alla fabbrica di San Petronio, dove il Lapis, dieci anni 

dopo (1474), è testimoniato nella bottega segnata N, e dove i miniatori erano di casa.93 

Nel bas de page dell’inizio delle due opere contenute nel manoscritto (cc. 1r, 175r), 

campeggia nuovamente l’araldica Ludovisi, questa volta perfettamente intatta. Non sarà 

davvero forzato, allora, identificare il committente dell’opera con Ludovico di Verzuso 

Ludovisi, dottore in legge, vicario generale del vescovo di Bologna, protonotario 

apostolico, referendario della segnatura, auditore della sacra rota e, specialmente, abate 

di SS. Naborre e Felice.94 E’ verosimilmente lui il donatore raffigurato in ginocchio, a 

fianco di San Tommaso d’Aquino, nel manoscritto miniato da Bartolomeo del Tintore. 

Morì il 17 agosto 1475 a Milano, e la sua eredità fu divisa tra Beltrando Ludovisi ed i 

Magnani, suoi nipoti.95 La parte entrata in possesso di Beltrando, figlio adottivo di 

Giovanni Nicolò Ludovisi, entrò in San Salvatore nel 1477, poiché dopo essere stato 

marito di Caterina Cospi, l’erede delle fortune di Ludovico era diventato canonico di 

                                                
92 “Finitum et completum in abbatia sancti felicis bonomie per me Iohannem Vries de Amsterdamnis Flectensis dyoc. 
anno domini M.CCCC.LXII. die vero 7° octobris” (c. 259v). Il codice dovette passare poi a Venezia, dove l’11 di 
gennaio 1532 venne acquistato da padre pellegrino Fabbretti per la chiesa di San Salvatore (nota di acquisizione a c. 1r; 
C.VILLA , Brixensia, in «Italia Medievale ed Umanistica», 20, 1977, pp. 243-275, p. 260), nella cui biblioteca è 
testimoniato intorno al 1533 (M.H.LAURENT, Fabio Vigili et les bibliothéques de Bologne au début du XVI sieclés 
d’apres le Ms. Barb. Lat. 3185, Città del Vaticano, Biblioteca Apostolica Vaticana, 1946, p. 301, n° 122) e dove rimase 
fino alle ben note vicende seguite alle soppressioni (M.C.BACCHI-L.M IANI , Vicende del patrimonio librario bolognese: 
manoscritti e incunaboli della Biblioteca Universitaria di Bologna, in Pio VI e Pio VII Chiaramonti. Due pontefici 
cesenati nel bicentenario della campagna d’Italia, atti del convegno, a cura di A.EMILIANI -L.PEPE-B.DRADI MARALDI , 
Bologna, Clueb, 1997, pp. 369-475, p. 437, n° 477). La ricca decorazione di questo codice non presenta interventi 
figurati, e si limita a capilettera con bellissime ed ordinate filigranature. Il repertorio usato (dai pallini dorati fino ai fiori 
visti in pianta o di profilo, ai tralci vegetali) è consimile a quello che userà, qualche anno più tardi, Domenico Pagliarolo 
per i codici 224 e 225 del Collegio di Spagna, datati rispettivamente 1468 e 1469 (V.RICCARDI SCASSELLATI 
SFORZOLINI, Le miniature, in I codici del Collegio di Spagna di Bologna, Milano, Giuffrè, 1992, pp. 773-818, in 
particolare pp. 802-804). 
93 In quella occasione il miniatore rifondò alla fabbrica “lire vinteuna e soldi quindexe de quatrini“ per l’affitto di tale 
bottega (F.FILIPPINI-G.ZUCCHINI, Miniatori e pittori a Bologna. Documenti del XV secolo, cit., p. 47). Era stato il 
cardinale Bessarione a dare la facoltà alla fabbrica di San Petronio di affittare i propri spazi (trasformandoli in botteghe) 
a qualunque artefice, “anche in assenza della distanza prevista dagli statuti cittadini fra esercizi della stessa arte” 
(M.FANTI, La fabbrica di S. Petronio in Bologna dal XIV al XX secolo. Storia di una istituzione, Roma, Herder, 1980, 
pp. 154-155). L’ambiente della fabbrica dovette essere a quelle date uno stimolante crogiuolo di attività, tanto che 
troviamo assegnati gli stessi ambienti a celebri professori dello studio di quali Andrea Barbazza (1474-1475), Francesco 
da Parma (1476), Francesco Bolognini (1480), Filippo Beroaldo (1480), cfr. F.GIORGI, L’Archivio della Fabbriceria di 
San Petronio di Bologna, Bologna, L.Parma, 1931, p. XII. 
94 P.S.DOLFI, Cronologia delle famiglie nobili di Bologna, Bologna, 1670 (ristampa anastatica, Bologna, Forni, 1973), 
p. 464. 
95 E’ quindi probabile che il ms. 1655/XX, che proviene verosimilmente dalla bolognese biblioteca conventuale di San 
Domenico, fu tra i beni passati ai Magnani. 



San Salvatore, insieme al figlio.96 Del resto, l’attenzione della famiglia per i canonici 

regolari lateranensi era incoraggiata dal fatto che le case dei Ludovisi sorgevano vicine 

all’insediamento religioso, tanto che in seguito furono addirittura inglobate nell’area 

conventuale.97  

Il manoscritto, elegantissimo, si presenta nel suo primo frontespizio (c. 1r) ritagliato in 

gran parte dei margini ma, oltre a quattro lembi decorati con elementi fogliacei su 

filigranature a sfondo scuro, che permettono ancora l’aggancio al suo fascicolo di 

appartenenza, rimangono il bas de page con lo stemma sorretto da due muscolosi putti 

(Fig. 21), due potenti ritratti di ebrei sul margine superiore, e la bellissima scena 

riquadrata dell’iniziale (Fig. 22). Al suo interno campeggia la figura di Giuseppe Flavio, 

in concentrata lettura, il cui trono rappresenta la lettera I (di In principio), affiancato da 

due angeli dotati di fiaccole. Fortunatamente, in condizioni pressoché perfette ci è 

pervenuto il frontespizio di c. 175r, che presenta un florilegio di elementi vegetali 

avviluppati ad aste dorate ed immersi in una decorazione filigranata intervallata da 

pallini, anch’essi dorati (Fig. 23). La struttura del fregio, profondamente geometrica, è 

abitata da bellissime figure di uccelli, ed alterna eleganti fioriture a clipei ove 

campeggiano un composto ritratto ed la figura di un leone. Nell’iniziale (Quoniam), è 

ancora la barbuta figura dell’autore, questa volta seduta su una cattedra in deciso ed 

ispirato atto di scrittura, con una sotto proporzionata porta che lascia trapelare un 

paesaggio privo di vegetazione (Fig. 24).98 Gli indizi figurativi che ci forniscono queste 

due pagine, a cui sarà da aggiungere un corposo repertorio di notevoli iniziali decorate 

che arricchisce il manoscritto, ci consegnano l’arte di un miniatore di qualità, in grado 

di declinare le novità rinascimentali che venivano dalla vicina Ferrara con un certo 

spirito di indipendenza, carattere confermato dalla sua biografia successiva. Al de Lapis 

                                                
96 Il manoscritto proviene, infatti, dalla biblioteca di San Salvatore. Va rilevato, però, che non sembra essere 
identificabile ne nell’inventario del 1512 approntato da Fabio Vigili, segretario domestico di papa Paolo III, ne in quello 
più tardo del 1533 circa (M.H.LAURENT, Fabio Vigili et les bibliothéques de Bologne au début du XVI sieclés d’apres le 
Ms. Barb. Lat. 3185, cit. pp. 162-172, 266-347). Porta i timbri della Bibliothèque Nationale de France, a testimonianza 
del suo passaggio nel 1796 a Parigi, a causa delle razzie delle truppe napoleoniche (M.C.BACCHI-L.M IANI , Vicende del 
patrimonio librario bolognese: manoscritti e incunaboli della Biblioteca Universitaria di Bologna, cit., p. 424, n° 307). 
Venne riconsegnato nel 1815, quando fu depositato nella Biblioteca Pontificia (ex Biblioteca dell’Istituto delle 
Scienze), per poi essere riconsegnato ai canonici lateranensi del SS. Salvatore e alla sua sede storica. Con le seconde 
soppressioni divenne patrimonio della Biblioteca Universitaria. 
97 M.FORNASARI, Storia, tradizione e cultura di un antico ordine religioso, in La chiesa e la biblioteca del SS. Salvatore 
in Bologna. Centro spirituale e luogo di cultura, Firenze, Vallecchi, 1995, pp. 11-25, p. 16.  
98 Che si tratti proprio di una cattedra “universitaria” lo dimostra il confronto con esempi scultorei molto presenti a 
Bologna durante tutto il corso del Trecento, i sepolcri dei dottori. Basti pensare a quello di Lucio e Mondino de’Luzzi, 
firmato e datato 1318 da Roso da Parma, ora murato sotto il portico esterno della chiesa dei SS. Vitale e Agricola 
(R.GRANDI, I monumenti dei dottori e la scultura a Bologna (1267-1348), Bologna, Ist. Per La Storia Di Bologna, 1982, 
pp. 138-139), dove si ripropone una tipologia molto simile di pluteo, che doveva essere ben noto in una città dedita agli 
studi come Bologna. 



dovettero essere congegnali le cifre stilistiche di Giorgio d’Alemagna e Taddeo Crivelli, 

con cui in seguito ebbe sicuramente a che fare, ma benché se ne ritrovino alcuni 

elementi lessicali (basti pensare ai draghi del secondo bas de page, quasi addirittura 

turiani, o al crivelliano Flavio Giuseppe della stessa carta), la sua non fu una posizione 

di supina accettazione dell’arte ferrarese. Il manoscritto sembra il frutto di un panorama 

cittadino che sta finalmente lasciandosi indietro gli attardati stilemi tardogotici di 

Michele di Matteo, e che proprio ad inizio decennio aveva potuto ammirare il polittico 

del Collegio di Spagna dell’appena ritornato Marco Zoppo.99 Al contesto cittadino 

sembrano essere legati, ad esempio, i calligrafici putti reggi-stemma di carta 1r, che 

anticipano gli schematici modi di Cristoforo di Benedetto, non certo impastati nella 

crusca, in opere come la Madonna col Bambino del 1467 (collezione privata).100 

Sebbene cada in alcune incoerenze spaziali e non possa nascondere momenti di gracile 

incertezza, il nostro miniatore sembra comunque aver già oltrepassato di qualche passo 

la linea di displuvio rinascimentale che tanto faticherà ad affermarsi a Bologna, 

specialmente in pittura. 

La vicenda di Domenico del Lapis è abbastanza nota grazie ai documenti portati alla 

luce dal Sighinolfi.101 In un atto del 7 aprile 1470 il miniatore, che si dichiara cittadino 

bolognese, maggiore di venticinque anni e residente in cappella di Santa Maria di 

Mascarella, riceve a titolo di dote la somma di cento lire di bolognini da Bartolomeo di 

ser Matteo de’Napi, padre di sua moglie Margherita. A fine agosto di due anni dopo, e 

dopo essersi trasferito in cappella Santa Margherita, Domenico stipula un contratto con 

tal Baldassarre di Bartolomeo muratore per prendere in affitto una casa in cappella San 

Procolo, alla cifra di tredici bolognini l’anno. La presenza come testimone di Pasqualino 

di Battista dei Libri, uno dei miniatori testimoniati al lavoro per i corali di San Petronio 

(22 aprile 1480), ci chiarisce subito quale fosse la cerchia a cui il Lapis faceva 

riferimento.102 Fino a questo momento è sempre citato come miniatore, e la miniatura 

dovette essere la sua unica professione. La prima impresa editoriale del Lapis ci è 

testimoniata in un atto del 28 gennaio 1474, quando si accordò con Matteo di Pierino 

                                                
99 D.BIAGI MAINO, Il retablo del Collegio di Spagna, in Marco Zoppo, cit., pp. 61-70. Per un contesto generale cfr. 
M.LUCCO, La pittura a Bologna e in Romagna nel secondo Quattrocento, in La pittura in Italia. Il Quattrocento, vol. I, 
a cura di F.ZERI, Milano, Electa, 1987, pp. 240-255; A.BACCHI, Vicende della pittura nell’età di Giovanni II 
Bentivoglio, in Bentivolotum Magnificentia. Principe e cultura a Bologna nel Rinascimento, a cura di B.BASILE, Roma, 
Bulzoni, 1984, pp. 285-335. 
100 Si confrontino con la figura gel Bambino, C.SIMONI, Cristoforo di Benedetto e qualche osservazione sulla pittura 
bolognese del secondo Quattrocento, in «Il Carrobbio», XXX, 2004, pp. 77-96, p. 81 fig. 3.  
101 L.SIGHINOLFI, I mappamondi di Taddeo Crivelli e la stampa bolognese della Cosmografia di Tolomeo, cit. 
102 L.FRATI, I Corali della Basilica di San Petronio in Bologna, cit., p. 41. Pasqualino fu attivo da almeno il 1468 ad 
almeno il 1491 (F.FILIPPINI-G.ZUCCHINI, Miniatori e pittori a Bologna. Documenti del secolo XV, cit., p. 141). 



Moretti da Brescia, lettore in medicina e astronomia presso lo Studio, per la stampa di 

500 esemplari del Liber Pandectarum medicinae di Matteo Silvatico, di cui era 

incaricato Giovani Vurster, già tipografo a Mantova i due anni precedenti.103 In tale 

documento Domenico è chiamato librarius, ed è verosimile che fu il 1473 l’anno in cui 

iniziò a spostare il baricentro della sua attività verso la nuova arte, che dovette forse 

imparare dallo Vurster, primo stampatore straniero attivo a Bologna.104. Nel 1474 

Domenico de Lapis si era di nuovo trasferito, ed era tornato in cappella Santa Maria di 

Mascarella, ove risiedevano tutti gli altri stampatori, da Caligola e Bazalerio Balzieri a 

Ugo Ruggeri, a cui in seguito il de Lapis donò una copia della Cosmographia.105  

Il 1474 non è solo l’anno in cui si stipulò la società per la realizzazione del Tolomeo, 

ma anche quello in cui il sopra ricordato umanista parmigiano Francesco Puteolano, 

allora residente a palazzo Bentivoglio (ove era soprannominato poetone), strinse società 

con Taddeo Crivelli ad faciendum mapamondos impressos seu ad forma, 

concretizzando di fatto il primo tentativo di stampare carte geografiche.106 Il Crivelli si 

                                                
103 Come è noto, i fatti richiesero l’intervento del magistrato, in quanto sembra che il Vurster avesse sottratto una certa 
quantità di libri al Moretti, che gli intentò causa. 
104 Nondimeno, va ricordato come anche suo suocero, che certamente conosceva da prima del 1470, commerciasse in 
libri, ed aveva bottega in cappella Santa Giusta. 
105 Il pregio della Cosmographia e la sua spendibilità tra gli intellettuali dell’epoca è testimoniato nel 1478 dal dono di 
una sua copia da parte di Felice Feliciano al vescovo di Trento Giovanni Hinderbach (L.QUAQUARELLI, «Intendendo 
poeticamente parlare»: la Bella mano di Giusto de’Conti tra i libri di Feliciano, in «La Bibliofilia», XCIII, 1991, pp. 
177-200, p. 186), il cui interesse all’argomento non era episodico, come dimostra il fatto che possedette anche una 
Geographia di Stradone («Pro Bibliotheca erigenda». Mostra di manoscritti ed incunaboli del vescovo di Trento 
Iohannes Hinderbach (1465-1486), catalogo della mostra, a cura di F.LEONARDELLI, Trento, Provincia, Servizio beni 
culturali, Biblioteca, 1989, pp. 132, n° 39). 
106 F.TONIOLO, voce Crivelli, Taddeo, in Dizionario biografico dei miniatori italiani, cit., pp. 188-192. L’attività di 
Taddeo Crivelli nell’incisione di carte geografiche non è certo l’unico esempio della poliedricità degli artisti ferraresi 
dell’epoca. Una recente proposta ha legato, ad esempio, i famosi Tarocchi del Mantenga alla documentazione relativa a 
Girardo di Andrea da Vicenza, attivo sia come pittore, che come miniatore di “carte da triumphi” (L.SYSON, Tura and 
the “Minor Arts”: the School of Ferrara, in Cosmè Tura. Painting and Design in Renaissance Ferrara, catalogo della 
mostra, a cura di S.CHAMPBELL, Boston, Electa, 2002, pp. 31-70, in particolare pp. 55-61). Anche a Bologna, oltre alla 
città estense, i Tarocchi ebbero un enorme successo, tanto che la città felsinea è stata ritenuta una candidata possibile 
alla loro nascita insieme a Ferrara e Milano (certamente, fu il centro ove il gioco ebbe maggiore diffusione al di fuori 
dagli ambienti cortigiani, cfr. E.ORIOLI, Sulle carte da gioco a Bologna nel sec. XV, in «Il libro e la stampa», anno II, 
1908, pp. 109-119). A questo proposito, a testimonianza ulteriore della circolazione di artisti e opere che legò Bologna e 
Ferrara, saranno da prendere in considerazione i cosiddetti Tarocchi di «Carlo VI». Quello che resta del mazzo, ora alla 
Bibliothèque Nationale de France (Cabinet des Etampes, Kh 24), è così nominato perché un tempo lo si identificava 
come presente in un inventario del 1392, data evidentemente troppo alta per le nostre carte. L’opera, databile al settimo 
decennio, è stata giustamente ricondotta all’arte ferrarese e messa in rapporto con i Tarocchi di Alessandro Sforza, 
conservati al Museo di Castel Ursino a Catania, del decennio precedente (Tarot, jeu et magie, catalogo della mostra, a 
cura di T.DEPAULIS,  Parigi, Bibliothèque Nationale, 1984, p. 40; G.ALGERI, Un gioco per le corti: i tarocchi miniati, in 
I Tarocchi, gioco e magia alla corte degli estensi, catalogo della mostra, a cura di G.BERTI-A.V ITALI , Ferrara, Nuova 
Alfa Editoriale, 1987, scheda n° 3, pp. 34-35). Vi è però un dettaglio che va preso in considerazione per 
l’identificazione del luogo in cui furono prodotti. Come nota Michael Dummett, le carte da Trionfi erano numerate 
ovunque, tranne a Bologna, dove si iniziò a farlo solo dal Settecento. Nel mazzo di «Carlo VI» la numerazione 
esistente, che si avvicina più alla successione dei Trionfi tipicamente bolognese che a quella ferrarese, non è originale, 
ma fu aggiunta in un secondo tempo da una mano quattrocentesca, a testimoniarne l’appartenenza a qualche forestiero, 
non abituato all’assenza di tale riferimento, ed evidentemente residente in città. Le stesse figure denunciano affinità con 
molte -non tutte- tra quelle tipiche dei tarocchi bolognesi (M.DUMMETT, Il mondo e l’angelo. I tarocchi e la loro storia, 



impegnava a fabbricare i mappamondi con stampa et colore et omnibus necessarys ad 

perficiendum illos comunibus expensis, per un periodo che poteva variare dai sei ai 

diciotto mesi, al prezzo di un soldo di bolognini al pezzo (atto del 22 aprile 1474).107 Il 

ferrarese avrebbe dovuto tenere continuamente pronti per la vendita una cinquantina di 

mappamondi montati e finiti e a tale scopo il Puteolano gli anticipò quattro ducati d’oro 

che, al cessare della società, a prescindere dai risultati commerciali, gli avrebbe dovuto 

restituire, sotto la garanzia di Domenico di Pietro Pagliarolo.108 Questo miniatore, che 

come è noto subentrò al Crivelli nella decorazione di un Graduale dei Santi per i 

monaci di San Procolo nel 1473, è identificabile grazie a due codici conservati nel 

Collegio di Spagna (mss. 224, 225). Alla sua mano, Massimo Medica ha tentativamente 

collegato la produzione del cosiddetto Maestro del Libro dei Notai, a cui vorrei 

aggiungere un ulteriore numero.109 Si tratta del ms. 1565, da collocare tra ottavo e nono 

decennio, una Summae tertia pars di San Antonio della Biblioteca Universitaria di 

Bologna (Fig. 25), che a c. 1r presenta la figura del vescovo, di profilo, gemella di 

quella di San Tommaso d’Aquino presente sul fianco sinistro della Madonna di c. 3r del 

Liber Iurium et Privilegiorum Notariorum del Museo Civico Medievale di Bologna 

(ms. 644).110  

                                                                                                                                                            
Napoli, Bibliopolis, 1993, pp. 82-85, 228-229). Il mazzo dovette, quindi, essere prodotto specificamente per Bologna, e 
non è impossibile che il suo luogo di produzione possa anche essere la stessa città felsinea. Comunque sia, questi 
tarocchi, ed il loro corrispettivo portato stilistico, circolarono nelle mani di bolognesi. 
107 Come nota Federica Toniolo (F.TONIOLO in, H.J.HERMANN, La miniatura estense, cit., p. 211), il miniatore aveva 
già avuto a che fare con le carte geografiche, avendo miniato proprio una copia di Tolomeo nel 1454 ed avendo 
verosimilmente avuto modo di vedere la copia della Cosmographia (ms. lat. 463=X. 1.3) inviata a Borso d’Este da 
Nicolò Germanico nel 1466 (A.TISSONI BENVENUTI, Guarino, i suoi libri, e le letture della corte estense, in Le Muse e 
il Principe. Arte di corte nel Rinascimento padano. Saggi, catalogo della mostra, a cura di A.DI LORENZO-A.MOTTOLA 
MOLFINO-M.NATALE-A.ZANNI, Milano, Panini, 1991, pp. 63-82, p. 74). 
108 Questa testimonianza è un’ulteriore conferma del rapporto di conoscenza diretta tra i due miniatori (B.BENTIVOGLIO 
RAVASIO, voce Pagliarolo, Domenico, in Dizionario biografico dei miniatori italiani, cit., pp. 843-845, a cui va 
aggiunto il foglio di Graduale, già in collezione Lemhan, pubblicato da Pia Palladino, P.PALLADINO , Treasures of a lost 
art, cit., pp. 101-102). 
109 M.MEDICA, In margine all’attività bolognese di Taddeo Crivelli: il caso del Maestro del Libro dei Notai, in «Arte a 
Bologna. Bollettino dei musei civici di arte antica», 3, 1993, pp. 121-128, da leggersi insieme a M.MEDICA, voce 
Maestro del Libro dei Notai (Domenico Pagliarolo?), in Dizionario biografico dei miniatori italiani, cit., pp. 592-593, 
110 Il manoscritto dell’Universitaria è testimoniato nella biblioteca del convento di San Salvatore già intorno al 1533, 
(M.H.LAURENT, Fabio Vigili et les bibliothéques de Bologne au début du XVI sieclés d’apres le Ms. Barb. Lat. 3185, 
cit., p. 335, n° 455). Lo si ritrova sempre nella sede dei canonici regolari nell’inventario tardo settecentesco usato dai 
francesi per decidere quali opere portare a Parigi (M.C.BACCHI-L.M IANI , Vicende del patrimonio librario bolognese: 
manoscritti e incunaboli della Biblioteca Universitaria di Bologna, cit., p. 434, n° 443). L’opera rimase però in Italia, 
passata nella Biblioteca dell’Istituto delle Scienze, per poi tornare nuovamente in San Salvatore fino alle seconde 
soppressioni, quando pervenne alla Biblioteca Universitaria. Per il Liber Privilegiorum vedi da ultimo la scheda di 
M.MEDICA, in Haec sunt statuta. Le corporazioni medievali nelle miniature bolognesi, cit., pp. 166-169; IDEM, scheda 
24, in Rolandino, 1215-1300. Alle origini del notariato moderno, catalogo della mostra, a cura di G.TAMBA , Bologna, 
Consilio Nazionale del Notariato, 2000, pp. 122-123. Mi chiedo, inoltre, se non sia da ascrivere al nostro anonimo 
miniatore il Breviarium fratrum minorum della Apostolica Vaticana (Ms. Vat. Ross. 126) pubblicato dal Tietze come 
opera probabilmente veneziana del 1490 circa (H.Tietze, Die illuminierten Handschriften der Rossiana in Wien-Lainz, 
cit., p. 147, n° 323, fig. 154, p. 146), realizzato per una suora francescana di Forli (C.O’Brian, The illustration of the 
first Sunday in advent in Fourteenth and Fifteenth century italian Breviaries, in Il codice miniato. Rapporti tra codice, 



In un atto notarile datato 15 gennaio 1478 in cui si ricapitolavano i termini della 

questione Cosmographia, si viene a sapere che, come detto, nell’aprile 1477 Domenico 

de Lapis si impegnava a stampare a sue spese 500 copie del testo tolemaico entro due 

mesi e mezzo, e che i cento ducati di pagamento li avrebbe ricavati dai primi introiti 

delle vendite fino al saldo del credito. Inoltre, i soci avrebbero dovuto consegnargli 

cinquanta esemplari finiti, figurati e dipinti, cosicché il Lapis potesse iniziare a venderli. 

Questo lavoro di “pittura”, esterna alla competenza di Domenico de Lapis, fu 

verosimilmente compito del Crivelli, che dovette essere la figura chiave, data la sua 

esperienza col Puteolano, per l’approntamento delle carte geografiche. Nondimeno, i 

limitatissimi interventi figurativi presenti a stampa nel corredo cartografico, certo non 

riconducibili alla ben nota mano del ferrarese, hanno reso inevitabilmente prudenti gli 

storici dell’arte circa il lavoro effettivamente svolto nell’impresa. La soluzione al 

problema sarà allora, verosimilmente, quella che dovette essere elemento di prassi nella 

routine di imprese nate e perseguite da una pluralità di persone dalle diverse 

competenze. Così, confrontando i volti dei due ebrei di c. 1r del ms. 2242 (Fig. 26), il 

Giuseppe Flavio sopra presentato, con i profili dei Venti della prima delle ventisei 

tavole della Cosmographia (Fig. 27), sorge più che il sospetto che il Lapis si fosse dato 

anche all’incisione: il bolognese collaborò probabilmente alle carte geografiche con il 

Crivelli, a cui spettò invece la decorazione di pennello delle opere finite, come 

confermato dalla documentazione (purtroppo, allo stato attuale non se ne conoscono 

esemplari miniati). Del resto, il testo del Tolomeo, a conferma della vivacità culturale 

attiva in quegli ambienti, ebbe eminenti correttori (Girolamo Manfredi, Pietro Bono 

Avogario, Galeotto Marzio, Cola Montano e Filippo Beroaldo), e si pose come prodotto 

di altissima specializzazione.111 Forse anche per questo, le vendite non andarono per il 

meglio, e tra i componenti della società nacquero alcuni screzi, tanto che un atto del 15 

maggio 1478 permette di venire a sapere che la bottega del Lapis, ove i libri venivano 

                                                                                                                                                            
testo e figurazione, atti del III convegno di Storia della Miniatura, Cortona 1988, a cura di M.Ceccanti-M.C.Castelli, 
Firenze, L.S.Olschki, 1992, pp. 147-157, in particolare pp. 150-151) che andrà retrodatato di almeno un decennio. 
111 La riscoperta del testo tolemaico è tutta quattrocentesca, e fu probabilmente frutto della suppellettile libraria portata 
con se dall’illustre dotto greco Emanuele Crisolora (M.MILANESI, Testi geografici antichi in manoscritti miniati del XV 
secolo, in Relazioni di viaggio e conoscenza del mondo fra Medioevo e Umanesimo, atti del V convegno internazionale 
di studi dell’Associazione per il Medioevo e l’Umanesimo latini, Genova, 12-15 dicembre 1991, a cura di 
S.PITTALUNGA , in «Columbeis», V, 1993, pp. 341-362; per un contesto generale vedi, F.RICO, Il nuovo mondo di 
Nebrija e Colombo. Note sulla geografia umanistica in Spagna e sul contesto intellettuale della scoperta dell’America, 
in Vestigia. Studi in onore di Giuseppe Billanovich, a cura di R.AVESANI-M.FERRARI-T.FOFFANO-G.FRASSO-
A.SOTTILI, Roma, Di Storia E Letteratura, 1984, pp. 575-606; M.DONATTINI, Dal centro ai margini. Percezione dello 
spazio tra Medioevo ed età Moderna, in La vita dei libri. Edizioni illustrate a stampa del Quattrocento e Cinquecento 
dalla Fondazione Giorgio Cini, catalogo della mostra, a cura di M.ZORZI, Venezia, Edizioni della Laguna, 2003,  pp. 
157-169). 



conservati e venduti, era collocata proprio sopra la Piazza di Bologna (Piazza 

Maggiore).112 La diatriba di risolse solo nell’ottobre dell’anno successivo, quando tutte 

le parti in causa si dichiararono soddisfatte. E’ questa l’ultima notizia che conosciamo 

del nostro miniatore, libraio, editore, tipografo e, molto probabilmente, incisore, senza 

dubbio una delle personalità più poliedriche della seconda metà del Quattrocento, non 

solo bolognese.113 

                                                
112 L’attività di Domenico de Lapis coincise con la crisi dell’editoria della fine dell’ottavo e dell’inizio del decennio 
successivo, causata dal sempre maggiore numero di centri in cui la stampa si era affermata. In questo senso, oltre allo 
scarso successo della Cosmographia, anche parte della restante attività del nostro, che tra le altre licenziò il Refutatio in 
librum De homine di Galeotto Marzio da Narni (1476), la Vita di S. Antonio del Polentone (1476), la Sphera Mundi del 
Sacrobosco (1477) ed il Vocabulista italiano-germanico (1479), non brillò per i risultati commerciali. Basti come 
esempio che nell’inventario di Sigismondo dei Libri, compilato dopo la sua morte nel 1484, nel magazzino del più 
importante libraio bolognese di quei tempi giacevano ben 422 esemplari della lettura Super 6° codicis del Baldo, e 342 
copie delle Epistolae ad familiares di Cicerone, entrambe edizioni intraprese dal Lapis nel 1477 (D.FAVA , Un grande 
libraio-editore di Bologna del Quattrocento: Sigismondo dei Libri, in «Gutenberg-Jahrbuch», XVI, 1941, pp. 80-97, in 
particolare pp. 86-87). 
113 Ancora per quanto riguarda la scena bolognese del terzo quarto del secolo, di cui ci si è limitati a trattare solo alcune 
questioni di particolare interesse, colgo l’occasione per ricondurre alla città felsinea il patrocinio del codice scritto per la 
Compagnia dell’Ospedale di Santa Maria della Morte della Pierpont Morgan Library di New York (ms. 188), databile 
al 1470 circa. Infatti, sebbene lo stemma presente nell’opera sia stato ricondotto alla famiglia Castelli di Ferrara (da 
ultimo, Susan L’Engle, in Haec sunt statuta, cit., pp. 194-195, scheda 42; F.TONIOLO, La miniatura a Ferrara: crogiolo 
delle arti, cit., p. 122; a cui saranno da aggiungere la trattazione di M.FANTI, Confraternite e città a Bologna nel 
Medioevo e nell’età moderna, Roma, Herder, 2001, pp. 126-173, e la menzione di A.TROIANO, Un manuale sconosciuto 
della confraternita di Bologna. Il Ms. 1069 della Yale Beinecke Library. Per l’edizione del laudario per condannati a 
morte, in “Atti e memorie. Deputazione di storia patria per le province di Romagna, nuova serie, LVI, a.a. 2005, 2006, 
pp. 25-94, p. 46 nota 38) non si vede perché la decorazione di tale manoscritto non debba, invece, essere stata a carico 
famiglia Castelli di Bologna, peraltro non nuova nel patrocinio di analoghe operazioni librarie “pubbliche”, oltre che 
private (D.GUERNELLI, Note per una tipologia umanistica bolognese, in “Schede umanistiche”, in corso di 
pubblicazione).  



 

  
1. Miniatore bolognese (?), Cesena, Biblioteca Malatestiana, 

Corale 5, c.1r (Monaco inginocchiato) 
 

2. Miniatore bolognese (?), Cesena, Biblioteca Malatestiana, 
Corale 2, c.1r 

 

 

 

3. Miniatore bolognese (?), Cesena, Biblioteca Malatestiana, 
Corale 2, c. 68v (Adorazione dei magi) 

4. Miniatore ferrarese, Cesena, Biblioteca Malatestiana,  
Corale 6, c.1r (Santo martire) 



 

  
5. Maestro dei corali di Schifanoia,  
Amburgo, Antiquatiat J� rn Günther,  

Iniziale T (Isacco ed Esaù) 
 

6. Maestro dei corali di Schifanoia,  
Ferrara, Museo Civico di Palazzo Schifanoia,  

Corale F, c. 3r (Martirio dei Santi Pietro e Paolo) 
 

  
7. Maestro dei corali di Schifanoia,  
Amburgo, Antiquatiat J� rn Günther,  

Iniziale N (Santa Clara) 
 

8. Maestro dei corali di Schifanoia,  
Amburgo, Antiquatiat J� rn Günther, 
 Iniziale T (San Ludovico da Tolosa) 

 

 



 

 

 
9. Maestro dei corali di Schifanoia,  

Ferrara, Museo Civico di Palazzo Schifanoia,  
Corale G, c. 127v (San Michele Arcangelo) 

 

10. Bartolomeo di Benincà,  
Bologna, Biblioteca Universitaria,  
Ms. 226, Bartolomeo di Benincà,  

Formulario di lettere Volgari, c. 1r 
 

  
11. Bartolomeo del Tintore,  

Modena, Biblioteca Universitaria Estense, Ms. lat. 82 
(� .M.7.21), Gasare Tribraco de’Trimbocchi, Triumphus in 

Borsium Atestinum carmen, c. 1r 

12. Bartolomeo del Tintore,  
Roma, Biblioteca Casanatense,  
ms. 141, Petrarca, Trionfi, c. 1r  

 



 

 

 
13. Bartolomeo del Tintore, Modena, Archivio Capitolare,  

Ms. O.II.14, Messale Vetus, c. 133r  
(Celebrazione della Santa Messa) 

 

14. Bartolomeo del Tintore, Modena, Archivio Capitolare, 
Ms. O.II.14, Messale Vetus, c. 216r  

(Transito della Vergine) 
 

  
15. Bartolomeo del Tintore, Modena, Archivio Storico, camera 

segreta, Statuti della corporazione dei banchieri, mercanti e 
cambiatori di Modena (1453), c. 1r  

16. Bartolomeo del Tintore,  
Modena, Archivio Storico, camera segreta,  

Statuta artis merziariorum civitatis Mutine (1464), c. 1r  



 

 
 

17. Bartolomeo del Tintore,  
Bologna,  Biblioteca Universitaria, ms. 1655/XX,  

Tommaso d’Aquino, Expositio super Epistoli Paulis, c. 1r  
 

18. Bartolomeo del Tintore,  
Firenze,  Biblioteca Laurenziana, ms. Pluteo 12.12,  

San Agostino, De civitate dei 
 

  
19. Domenico de Lapis, Bologna,  Biblioteca Universitaria, 
ms. 2242, Giuseppe Flavio, Liber antiquitatis judaicae et de 

bello iudaico, c. 1r (Firma) 

20. Domenico de Lapis, Bologna,  Biblioteca Universitaria, 
ms. 2242, Giuseppe Flavio, Liber antiquitatis judaicae et 

de bello iudaico, c. 1r  



 

  
21. Domenico de Lapis, Bologna,  Biblioteca Universitaria, 
ms. 2242, Giuseppe Flavio, Liber antiquitatis judaicae et de 

bello iudaico, c. 1r (bas de page) 
 

22. Domenico de Lapis, Bologna,  Biblioteca Universitaria, 
ms. 2242, Giuseppe Flavio, Liber antiquitatis judaicae et de 

bello iudaico, c. 1r (Giuseppe Flavio che legge) 
 

  
23. Domenico de Lapis, Bologna,  Biblioteca Universitaria, 
ms. 2242, Giuseppe Flavio, Liber antiquitatis judaicae et de 

bello iudaico, c. 175r  
 

24. Bologna,  Biblioteca Universitaria, ms. 2242, Giuseppe 
Flavio, Liber antiquitatis judaicae et de bello iudaico, c. 175r 

(Giuseppe Flavio) 
 

 



 

  
25. Maestro del Libro dei Notai,  

Bologna, Biblioteca Universitaria, ms. 1565,  
San Antonio, Summae termia, c. 3r (Vescovo con pastorale) 

 

26. Domenico de Lapis, Bologna, Biblioteca Universitaria, ms. 
2242, Giuseppe Flavio, Liber antiquitatis judaicae et de bello 

iudaico, c. 1r (Figura di ebreo) 
 

 

 

27. Domenico de Lapis (?), Tolomeo, Cosmographia, Bologna, 
Domenico de Lapis, 1462 (ma giugno 1477), (Circius) 

 



 


